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Scorie nel ventre della terra
MINIERE KILLER TRA SERRADIFALCO E MUSSOMELI CANCRO, AUMENTANO I CASI NELLE ZONE SOSPETTE
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Cosa nasconde il sottosuolo? Abbiamo 
raccolto le testimonianze di chi parla di strani 
“movimenti”. L’esposto di Salvatore Alaimo

Dai primi dati rilevati dal Registro provinciale 
sui tumori, si evince un aumento delle neoplasie 
nei paesi vicini alle miniere del nord provincia

ILARDO

l’ex presidente
della Nissa
si racconta

“Giocare si,
ma non 
d’azzardo”

Il concorso di  progettazione La 
Grande Piazza ha costituito un’ oc-
casione importante per la città di 
Caltanissetta. Importante, priorita-
riamente, dal punto di vista cultu-
rale.

La proposta di mozione al sindaco di Pa-
lazzo del Carmine è come la favola che si 
racconta all’in!nito ed inizia così: 
“c’era una volta un re un pupo ed un nano 
che andavano a... e per strada incontraro-
no un altro re un altro pupo ed un altro 
nano e tutti e sei  decisero di andare a... 
ma per strada  incontrarono…”. 
La favola  del re del pupo e del nano non 
!nisce mai; può continuare all’in!nito 
come quella della proposta di mozione di 
s!ducia al sindaco che qualcuno ha inizia-
to a raccontare a Palazzo del Carmine.

                    a pagina 2

S. Mingoia

D. Polizzi

a pagina 24

L’analisi Politica

La favola
della s!ducia
al sindaco

Il rispetto del codice della strada: a Cal-
tanissetta, universo dell’imponderabile. 
Nella salita Matteotti, lunedì ventiquat-
tro ottobre alle 12:45, becchiamo auto del 
comune parcheggiata nella zona riservata 
ai taxi. Puntuale scocca la multa ma ad 
un più attento controllo scopriamo che 
il verbale è datato mercoledì diciannove 
ottobre, ore 9:59. Macchina ferma da più 
giorni o genialata “colossale”?

a pagina 31

Il Fatto Fotocurioso

Salita Matteotti
divieto vero
multa !nta

Confuse ambizioni 
per la Grande Piazza

Fatti & Territorio

a pagina 14 e 15

Milazzo, l’assessore
che cura i quartieri 
Caltanissetta e i suoi tredici quartieri. Un 
gran numero di occorrenze ed esigenze 
che chiedono di essere soddisfatte nel 
più breve tempo possibile. C’è la strada 
dissestata della zona “x”, le erbacce della 
via “y”, la scalinata con i gradini divelti 
nel quartiere “z” e così via.

Fatti in Redazione



La favola è piaciuta così tanto 
che a raccontarla adesso sono in 
tanti: i consiglieri del Partito De-
mocratico, quelli del Movimento 
Sicilia, i consiglieri dell’Mpa e 
del Gruppo Misto con altri espo-
nenti di  partiti e movimento po-
litici. 
Ma il quadro politico dell’opposi-
zione al sindaco in questi ultimi 
mesi si è notevolmente s!laccia-
to, per cui l’ipotesi della proposta 
di mozione oggi può rappresen-
tare solamente uno vuoto slogan 
politico senza alcuna prospettiva 
di una vera azione concreta. 
L’obiettivo che ha riscaldato i 
sogni di alcuni 
c o n s i g l i e -
ri, (capo 
intesta il 
consiglie-
re dell’ 
Mpa Vito 
Marghe-
rita)  e 
che era 

diventata una parola d’ordine 
per il Pd e compagni adesso è 
più di"cile da raggiungere. Nell’ 
area interna che sostiene l’am-
ministrazione comunale Pid  e 
Pdl è stata avanzata di recente la 
proposta di un cambio di passo 
al sindaco: il rimpasto con l’in-
gresso in giunta di esponenti di 
partito per cui sarebbe neces-
sario dare inizio ad una secon-
da fase del governo della città 
nella quale occorre accentuare 
e ra#orzare l’azione riformatrice 
della giunta soprattutto sul piano 
dell’attuazione e delle realizza-
zioni concrete. 
La formula è indicata con chia-
rezza: Il Pid soprattutto ritiene 

che occorra passare da questo 
esecutivo tecnico che ha esau-
rito il suo compito a un gover-

no politico in grado di portare 
a compimento un programma 
di profondo cambiamento e mo-
dernizzazione della macchina 
comunale. In settimana si inizia 
la sessione del bilancio di previ-
sione 2011 con la prima riunione 
dei capigruppo da dedicare allo 
strumento !nanziario prima di 
passare al vaglio ed alla approva-
zione de!nitiva da parte del con-
siglio comunale. E’ inutile ricor-
dare che l’assessorato regionale 
agli Enti Locali ha già inviato in 
via sostitutiva per l’approvazio-
ne dello strumento !nanziario il 

commissario ad acta.
Si badi bene che siamo quasi 
alla !ne del mese di novembre e 

manca poco più di un mese alla 
!ne dell’anno ed al comune si 
parla ancora di “Bilancio di Pre-
visione” quando ormai è rimasto 
molto poco da prevedere perché 
tutti gli acquisti,  le spese e le 
scelte sono state già e#ettuate e 
programmate.
Il sindaco Michele  Cam-
pisi gioca sull’opzio-
ne dell’appro-
vazione del 
b i l a n c i o 
di previ-
sione per 
dare vita 
all’inizio del 
secondo atto 
della  giunta comu-
nale con la ricostitu-
zione del quorum e la no-
mina dei due assessori in 
sostituzione dei dimissio-
nari Danilo Tipo e Mauri-
zio Averna. Un modo per 
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Il quadro politico
dell’opposizione
si è s!lacciato,
per cui la proposta
oggi rappresenta
un vuoto slogan.

La mozione
anti Campisi
non convince
molti esponenti
dello stesso Pd

“

La favoletta in!nita
del pupo, del re e del nano

IL COMMENTO.  La proposta di s!ducia è diventata oramai una storiella 

di Salvatore Mingoia

Il ReIl pupo

Il nano

...Segue dalla prima



tenere sulla   corda alcuni 
consiglieri che aspirano a 
fare parte della squadra di 
governo della città e che 
quindi sono chiamati a vo-
tare il bilancio.
Il primo cittadino sinora 
ha osservato a distanza le 
dinamiche dei partiti al-
leati lasciando immutata 
la composizione della sua 
giunta dei tecnici. C’è da 
attendere l’approvazione 
del bilancio di previsione 

per conoscere le prossi-
me mosse del primo cit-
tadino. Ad accelerare le 
risposte potrebbe essere la 
mozione di s!ducia di cui 
tanto si favoleggia, ma che 
nessuno ha !no ad oggi 
concretamente presenta-

to e sottoscritto. Proposta 
di mozione di s!ducia al 
sindaco, che detto molto 
chiaramente, non convin-
ce molti, tra consiglieri e 
dirigenti  all’interno del 
Pd per cui si potrebbe an-
che avvicinare nel partito 
il momento del  “dentro o 
fuori”: se passerà la linea 
dell’anti governo, porta-
bandiera il segretario cit-
tadino Angelo Lomaglio  
i contrari alla proposta 

della mozione di s!ducia 
si  troverebbero “costretti” 
a votarla. In molti, adesso, 
scommettono su una spac-
catura del Partito demo-
cratico per cui la favola del 
re del pupo e del nano non 
avrebbe un lieto !ne.

Che palle la politica! State 
sempre a parlare di politica, 
tuonano le mogli a cena con 

i rispettivi mariti. Parlate sempre 
di Lui, di Berlusconi, sottolineano 
i berluscones. E, poi, qual’è l’alter-
nativa: la foto di Vasto che rappre-
senta DiPietro,Vendola e Bersani 
abbracciati? “Ma dai, !niamola, 
quelli non sono d’accordo su nul-
la. Quelli lì litigherebbero pure su 

come allacciare le scarpe”, a#erma 
l’antiberlusconiano-antiPd-antipo-
litico. Perché in fondo in Italia, e 
con punte massime in Sicilia, suc-
cede proprio questo, si parla sem-
pre delle stesse cose: se Berlusconi 
cade o non cade, se Bersani sarà il 
leader del centrosinistra,  se Casi-
ni si alleerà con Bersani, o piutto-

sto tornerà fra le braccia del Cav. 
Poi succede che un !ne settimana 
Matteo Renzi, sindaco d i 
Firenze, organizza una 
tre giorni dal titolo jo-
vanottiano “Big Bang”. 
“Matteo” non invita 
politici, ma giovani, 
imprenditori, eco-
nomisti e intellet-
tuali. Per tre gior-

ni la parola “Berlusconi” sparisce 
dal lessico della kermesse renziana. 
Per tre giorni le bandiere di partito 
sono conservate negli armadi. 
Per tre giorni 200 giornalisti della 
carta stampata e dell’online sono lì 
a fare la diretta twitter, o il resocon-
to per il loro giornale. Per tre giorni 
non sentiamo parlare di alleanze, 

di retroscena, di incontri segreti, 
di Ruby, di patonza, di spread, e di 
“passo indietro” o in “avanti”. 

Piuttosto, si parla di contenuti, 
che di certo possono es-

sere discutibili, 
ma sono 
una novità 
nello sce-

nario poli-
tico italiano. 

Per tre giorni 
sul palco del-

la Leopolda di 
Firenze si alter-

nano centinaia e 
centinaia  di interventi di giova-
ni e meno giovani. L’incipit di ogni 
intervento è il seguente:”Se io fossi 
il Presidente del Consiglio farei...”. 
Altre diecimila persone seguono 
tutto dal web, da facebook e da twit-
ter. Sembra tutto diverso rispetto 
alla quotidianità. La platea è varie-
gata: non è la classica sala radical-
chic in salsa “democrat” tipica delle 
convention dalemian-bersaniane. 
C’è di tutto: giovani, meno giovani, 
ceto mediori$essivo, alta società, 
impiegati statali, professori, liberi 
professionisti etc... Di tutto e di più. 
E ciò che caratterizza i partecipanti 
è il non essere “partigiani”. In tanti 
sono lì per “curiosità”, perché “mi 
garba ascoltare le novità”, mi con-
!da una signora. Avete letto bene: 
“ascoltare le novità”. Una frase che è 
distante anni luce dalla mentalità e 
dal lessico siciliano. 
A quando un Big Bang siciliano?  
E perché no nisseno?
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Sognando un big bang siciliano
e perchè no, magari nisseno

IL COMMENTO.  La lezione di Renzi e il risultato emerso dalla Leopolda

di Giuseppe Falci
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“Contro lo spirito della ma!a da 
parte dei cittadini si deve agire 
con la parola e con gli atti. La pro-
paganda orale e con gli scritti riu-
scirà e"cacissima se verrà sorret-
ta e corroborata dalle opere”. 
Correva l’anno 1902, quando un 
giornale di Napoli, “Il Progresso”, 
pubblicava un articolo di un 
uomo politico eletto nel collegio 
di Caltanissetta, oggi più noto in 
città come il nome di una via che 
non come !gura rilevantissima 
nel contrasto alla cultura ma!o-

sa.
Napoleone Colajanni era uno che 
a tredici anni aveva tentato di ar-
ruolarsi tra i “picciotti” garibaldi-
ni e non ci era riuscito; a quindici 
anni ci aveva riprovato ed era !ni-
to nel battaglione di Menotti Ga-
ribaldi !no a cadere prigioniero e 
farsi un po’ di carcere in Liguria.
Da allora la sua vita era stato un 
continuo combattere prima per 
fare l’Italia, poi per renderla più 
pulita. La prima impresa, com’è 
noto, riuscì, la seconda probabil-
mente è ancora in corso.
S!dò ogni forma di corruzione e 
di mala#are e fu tra coloro che nel 
1893 denunziò pubblicamente lo 
scandalo della Banca Romana, la 
banca che emetteva moneta e che 
stampò una doppia serie di valori 
per 40 milioni di lire a bene!cio 
di un gruppo di funzionari e di 
politici; siccome non parlava a 
vanvera e dimostrava fatti, venne 

giù un governo e qualche suo 
esponente dovette sparire dalla 
scena per un po’ di tempo.
Ma c’era una questione sulla quale 
non si dava pace. Lui, siciliano 
che aveva vi- sto nella cacciata 
dei Borboni 
una condi-
zione per 
far progre-
dire il me-
ridione, 
ora do-
v e v a 

ammettere che il 
più grave fattore 
di arretratezza 
della sua terra, la 
ma!a, era forte 
quanto prima. E 
non ebbe paura di 
denunciarlo con energiche azioni 

politiche, di cui si con-
serva il senso in 
un suo libro dal 

titolo inquietante: 
“Nel regno della 

ma!a”, pubblicato 
nel 1900.

Era successo – secon-
do Colajanni – che il 

sistema feudale e la ge-
nerale corruzione degli 

impiegati del regno delle 
due Sicilie avevano indot-

to il popolo a ricorrere a 
“rimedi oltremodo strani e 

pericolosi”; si costituivano 
“sette”, “senz’altro legame che 

quello della dipendenza da un 
capo” e alle quali si aderiva per 

avere protezione, ottenere bene!-
ci, condizionare funzionari, fare 
transazioni con i delinquenti. Il 
popolo di"dava del governo e si 
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Fatti contro la ma!a

per non dimenticare

di Giovanbattista Tona

Napoleone Colajanni

Nella sua vita
combattè prima
per fare l’Italia
poi lottò
per renderla
più pulita

“

Deputato eletto
nel collegio
di Caltanissetta,
fervente patriota,
s!dò ogni forma
di corruzione
e di mala"are.

L’ antima!a delle passioni 
e della concretezza

Colajanni:
Napoleone 



Napoleone Cola-
janni è nato a Ca-
s t r o g i o v a n n i 
(oggi Enna) il 27 

aprile 1847; suo padre Luigi 
era un sostenitore degli idea-
li risorgimentali e partecipò 
ai moti del 1848.
Anch’egli in giovane età si 
unì ai garibaldini prima nel 
1862, poi nel 1867 mentre 
studiava medicina all’univer-
sità di Napoli.
Fu diverse volte arrestato 
come cospiratore.

Laureatosi nel 1871, si im-
barcò come medico di bordo 
in una nave di linea e viaggiò 
a lungo in Sud America an-
che per svolgere i suoi studi 
sull’emigrazione e contro il 
razzismo.
Fu assessore comunale a Ca-
strogiovanni nel 1879 e di-
venne presto molto popolare. 
Si candidò alle elezioni poli-
tiche nel 1882 e, nonostante 
l’ostilità delle più potenti for-
ze governative, conseguì un 
notevole successo.
Nel 1888 conseguì la libera 
docenza in statistica presso 

l’Università di Messina.
Due anni dopo fu eletto de-
putato per il collegio di Cal-
tanissetta e in Parlamento 

offrì 
qu a l i f i c at i 
interventi sui pro-
blemi del crescente divario 
economico e sociale tra nord 
e sud.
Fu poi investito da gravi dif-
!coltà economiche e per 
questa ragione – cosa che 
oggi sembra incredibile – ri-
tenne opportuno rinunciare 
al mandato, ma nel 1892 fu 
rieletto con un plebiscito di 
voti dai suoi concittadini.
Fu nel corso di questo man-
dato che denunciò lo scanda-
lo della Banca Romana, in-
ducendo Giolitti e il suo 
governo alle dimissioni.
Nel 1894 in Sicilia scoppiaro-
no i moti dei Fasci siciliani e 
Colajanni provò ad avviare 
una mediazione, !nchè il 
presidente del consiglio Cri-
spi non dispose lo stato d’as-
sedio. In questo periodo di 
gravi disordini i deputati si-
ciliani non si allontanarono 
da Roma in attesa degli even-

ti; l’unico di essi che rimase 
in Sicilia a !anco delle popo-
lazioni fu Napoleone Cola-
janni.

Continuò la sua azione 
politica e i suoi 
studi, fondan-

do riviste, colla-
borando con vari 

giornali e pubbli-
cando saggi ra"-

nati e documentati. 
Frattanto fu tra i fon-

datori del Partito re-
pubblicano, nel quale 

militò non senza assu-

mere posizioni divergenti 
specie negli ultimi anni della 
sua vita.
Morì improvvisamente a 
Enna il 2 settembre 1921.

era convinto che la giustizia biso-
gnava farsela da sé e non sperarla dai 
pubblici poteri; così si utilizzavano 
tutti i possibili modi alternativi per 
ottenere ragione, sia per il giusto sia 
per l’ingiusto.
Sull’onda dell’inso#erenza verso il 
governo, molti ma!osi avevano pure 
sposato la causa della rivoluzione e 
si erano battuti con Garibaldi; così 
si erano accreditati come patrioti.
Poi “lo Stato nuovo che doveva esse-
re strumento e organo della giusti-
zia mancò completamente alla sua 
missione e non potè in guisa alcuna 
acquistarsi la !ducia delle collettivi-
tà e distruggere o puri!care l’am-
biente, che aveva creato e mantene-
va lo spirito di ma!a”.
Colajanni descrive una classe diri-
gente tanto settentrionale tanto me-
ridionale che inaugura un nuovo 
corso sbandierando smaglianti valo-
ri di giustizia, di progresso e di lega-
lità, ma che poi si appoggia ad “una 
borghesia... impastata di a#arismo e 
di intraprendenza disonesta”; fun-
zionari, prefetti, questori, magistrati 
e uomini politici che scelgono come 
uomini di !ducia personaggi con un 
passato equivoco o che di fatto dele-
gano la gestione dell’ordine pubblico 
a capirione rozzi o a prepotenti dalla 
faccia pulita, ricambiando i loro ser-
vigi con una tacita licenza di delin-
quere. Invece gli investigatori, i ma-
gistrati, i prefetti che cercano di 

punire davvero il mala#are vengono 
ostacolati o denigrati dai potenti di 
turno.
Ecco perchè Colajanni distingueva 
tra la “propaganda” e le “opere”. Per-
chè nel contrasto alla ma!a egli ave-
va visto la prima e non le seconde.
E sull’importanza delle “opere” da 
parte delle classi dirigenti e dei citta-
dini, anche di quelli più impegnati 
nella “propaganda”, il chiaro messag-
gio di Colajanni è ancora attualissi-
mo a 150 anni dell’Unità d’Italia.
Perchè le organizzazioni ma!ose 

oggi hanno grandi di"coltà, ma lo 
“spirito di ma!a” è ancora vivo e for-
te.
Colajanni, che era un medico, ricor-
dava che le condizioni igieniche ina-
deguate di un ambiente !sico-biolo-
gico possono favorire le epidemie e 
quando l’epidemia è sviluppata ven-
gono colpiti  anche i ricchi e gli intel-
ligenti che vivono nelle condizioni 
igieniche migliori. “Ciò che avviene 
nell’ambiente !sico-biologico”, pro-
seguiva Colajanni, “si ripete analo-
gamente nell’ambiente sociale” e se 
lo spirito di ma!a lo permea o lo 
condiziona, al contagio non sfugge 
nemmeno chi dovrebbe ritenersi 
immune.

Un medico garibaldino, 
a difesa del Meridione 
e al servizio dell’ Italia 

“La battaglia di Ponte dell’Ammira-
glio” Renato Guttuso (1951)

Nella battaglia
alle forme 
di illegalità,
distingueva
tra la propaganda
e le opere

“
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Il politico descriveva
una classe dirigente
che inaugurava
il nuovo corso
sbandierando
smaglianti valori
di legalità,
ma che si appoggiava
ad una borghesia
impastata di a"arismo 
e di disonestà

Giovanni Giolitti

Francesco Crispi
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Molti sono stati gli 
uomini nisseni che 
con il loro operato 
hanno inscindibil-

mente legato il loro nome a quel-
lo della storia cittadina. Fra que-
sti un posto d’onore spetta 
indubbiamente al Conte Ignazio 
Testasecca, alla cui memoria è 
dedicata una delle maggiori arte-
rie cittadine, ma del quale a mol-
ti è ignoto il suo operato svolto a 
favore del capoluogo nisseno.
Ignazio Testasecca nasce a Calta-
nissetta il 9 marzo 1849 da Gae-
tano e Anna Maria Curcuruto. 
Perso il padre in tenera età, gli zii 
materni Vincenzo e Nicolò Cur-
curuto – noti avvocati e fervidi 
patrioti che presero parte ai moti 
del ’48 e del ’60 – lo a!darono 
all’istruzione di eruditi precetto-
ri. Conclusi gli studi classici, nel 
1872 consegue la laurea in legge 
all’Ateneo di Catania, ma pur 
iscrivendosi all’albo non può 
esercitare la professione poiché 
chiamato ad occuparsi dell’am-
ministrazione dei beni di fami-
glia. Il 13 giugno 1875 sposa Ma-
ria Longo da Ravanusa che si 
dimostra una donna di immensa 
carità, a lei difatti si legheranno 
numerose opere ed elargizioni a 
favore dei meno fortunati, di 
chiese ed ordini religiosi.

Nel 1886 avviatosi all’imprendi-
toria mineraria, acquista una 
zolfara nel bacino Juncio che lo 
stesso fa ristrutturare interamen-
te facendo costruire edi"ci e im-
pianti adeguati alla tecnologia 
mineraria di quegli anni. 
Entrato in politica ricopre presti-
giosi ruoli e cariche pubbliche fu: 
difatti Consigliere, Assessore e 
Sindaco del Comune di Caltanis-
setta – quest’ultima carica esple-
tata dall’ 11 luglio 1885 al 26 
marzo 1886 – Consigliere, De-
putato e Presidente del Consiglio 
Provinciale, nonché Consigliere 
della Camera di Commercio e 
Deputato Parlamentare.
Nello svolgimento di questa co-
spicua attività politica il Testa-
secca si adopera sempre con im-
pegno per la sua città 
intervenendo nell’avvicinamento 
al centro cittadino della stazione 
ferroviaria, per la costruzione di 
una nuova caserma Militare e del 
nuovo carcere Malaspina, per i 
miglioramenti apportati all’Ospi-
zio Provinciale di Bene"cenza di 
cui per anni fu direttore onora-

rio e per la fondazio-
ne del Regio Istituto 
Tecnico.
Il suo nome, in ogni 
modo, in città è ricor-
dato per l’edi"cazione 
dell’omonimo Istituto 
di Bene"cenza di via-
le della Regione per 
cui elargisce, insieme 
alla consorte Maria, 
mezzo milione di lire. 
La posa della prima 
pietra avviene solen-
nemente il 23 aprile 
1893 venticinquesi-
mo anniversario delle 
nozze del Re Umber-
to I e della Regina 
Margherita, il quale 
commosso per il ri-
spettoso gesto del Te-
stasecca con regio de-
creto del 1893, gli 
concede, motu pro-
prio, il titolo di conte 
con successione pri-
mogeniale mascolina.
Il 18 aprile 1901 il Consiglio Co-
munale, su proposta dell’assesso-

re Giuseppe Scerre, lo proclama 
all’unanimità Benemerito della 
Patria, intitolandogli, inoltre, la 
via che conduce al Ricovero da 
lui fondato. Il 31 luglio 1906 è la 
volta di un’altra riconoscenza 
pubblica: in quella data un Co-
mitato presieduto dall’allora sin-
daco Comm. Berengario Gaetani 
dei Conti di Oriseo, gli o#re una 
medaglia d’oro a nome della città 
come attestato di plauso e di ri-
conoscenza per l’interessamento 
palesato in favore della fondazio-
ne dell’Istituto Tecnico.
Allorquando il Governo nega al 
Testasecca quanto promesso, ov-
vero l’arrivo in città del Reggi-
mento di fanteria, questi rasse-

gna il mandato che il popolo gli 
aveva conferito per ben sette le-
gislature. Rientrato a Caltanis-
setta e ritiratosi a vita privata, si 
occupa degli a#ari di famiglia e 
dei poveri ospiti del suo Ricove-
ro trascorrendo l’ultimo periodo 
della sua vita nella quiete della 
sua villa estiva di contrada Ba-
gno, luogo in cui si spegne il 9 
luglio 1929. Venne sepolto, dopo 
una funzione austera così come 
lo stesso aveva stabilito, presso la 
sontuosa cappella gentilizia del 
locale cimitero Angeli, laddove 
riposa sotto il benevole sguardo 
della Vergine con Bambino ope-
ra del’illustre scultore nisseno 
Michele Tripisciano.

In alto il conte Ignazio Testasecca 
e la moglie Maria Longo in due foto 
d’epoca.
A sinistra Palazzo Testasecca 
realizzato a !ne 800
Sotto l’istituto di Bene!cenza di Viale 
della Regione

IL PERSONAGGIO. Il conte fu anche un imprenditore minerario e deputato

Testasecca , il sindaco !lantropo
diviso tra politica e bene!cenza

di Alessandro Barrafranca

Il suo nome
in città è ricordato
per l’edi!cazione
dell’omonimo
istituto bene!co
di Viale della Regione.
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Ambiente, miniere dismesse, 
ri!uti speciali e radioattivi, 
intrecci a"ari - politica, re-

crudescenza delle malattie tumo-
rali. Sono molteplici gli argomenti 
a"rontati da Salvatore Alaimo, 
nell’intervista in esclusiva che ha ri-
lasciato alla nostra redazione e che si 
è trasformata in un’informativa re-
datta dallo stesso Alaimo ed inviata 
a varie autorità. L’ex assessore Pro-
vinciale al Territorio e all’Ambiente 
sotto la Presidenza (1994/1998) del 
Dott. Vincenzo Rampulla, non 
lesina critiche e o"re una serie di 
spunti che avranno, sicuramente, 
sviluppi di vario genere.
All’intervistato la delega asses-
soriale, fu conferita in qualità di 
tecnico. <<Avevo iniziato un per-
corso virtuoso che portò l’Ammi-
nistrazione Provinciale ad essere 
inserita, su proposta della Regione 
Siciliana, nel Sistema operativo 
nazionale !nalizzato al controllo ed 
assicurazione della qualità dei dati 
rilevati dalle reti di monitoraggio 
dell’inquinamento atmosferico che, 
si ricorda, si era riusciti a potenziare 
con una rete di controllo so!stica-
ta e dotata di una strumentazione 

all’avanguardia>>. Alaimo ricor-
da due importanti iniziative: A) Il 
“Centro di ricerca” ideato e realizza-
to, negli anni 1997/1998, ed ubicato 
in un fabbricato posto all’ingresso 
dell’Istituto Agrario del capoluo-
go, al !ne di supportare l’attività 
di sorveglianza dell’inquinamento 

ambientale e assicurare il control-
lo di qualità in diversi settori (ac-
que, terreni, prodotti agricoli). La 
spesa sostenuta era stata di circa £ 
800.000.000; B) Il progetto “ENVI-
REG”, realizzato con fondi della C.E. 
e del Ministero dell’Ambiente, con 
una spesa di diversi miliardi di lire, 
è collocato nei locali a piano terra 
della provincia, sul cui tetto venne 
posta un’antenna/parabola satellita-
re. La strumentazione istallata ave-
va, nell’immediato, come obiettivo 

la caratterizzazione puntuale dello 
stato d’inquinamento industriale e 
della compromissione ambientale 
a proposito delle aree industriali 
di Milazzo, Augusta, Priolo e Gela, 
nonché la realizzazione di nuove 
tecnologie integrate di controllo in 

rete e centralizzate presso la Regio-
ne, volte alla sorveglianza e alla pre-
venzione d’inquinamenti e rischi 
associabili alla movimentazione di 
sostanze tossiche e pericolose. 
Alaimo, incalza ed a"erma: <<C’è 
da osservare, come durante la suc-
cessiva e decennale presidenza 

del Presidente Rampulla, il Dott. 
Filippo Collura, gelese, che nel 
frattempo era stato eletto - diceva 
essere stato sponsorizzato e propo-
sto dall’ex Assessore Regionale alla 
Sanità Bernardo Alaimo di Serra-
difalco- il Centro di Ricerche e la 
struttura riguardante il progetto 
“ENVIREG”, che mi fu riferito era 
stato oggetto di un’indagine, furo-
no entrambi posati ed abbandonati 
e di dette iniziative , ad oggi, non si 
è avuta più nessuna notizia>>.
Nell’esporre le sue osservazioni, 
dopo aver osservato negli ultimi 
decenni una notevole recrude-
scenza delle malattie tumorali,  
Alaimo ha analizzato i  “Dati 
nazionali comparativi sui tu-
mori” e ha voluto documen-
tarsi sulle possibili cause che 
avrebbero potuto avere attinen-
za con il proliferare di tale  pato-
logie, attingendo notizie e pareri 
di specialisti del settore. Sono 
emerse, secondo l’opinione 
del dichiarante, situa-
zioni preoccupanti: 
1) Nel vecchio sito 
minerario vicino 
a Serradifalco do-

vrebbe es-
sere veri!-
cato se nei 
depositi di 
scarto della 
lavorazione 
della Kainite 
possano essere presenti 

radionuclidi natura-
li riconcentrati quali 
potassio quaranta 
(radiazione molto 
penetrante) e pro-
dotti di decadimen-
to delle catene Ura-
nio-Torio. Altresì 
appare necessario 
veri!care se le gal-
lerie della miniera 
possono essere 
state utilizzate per 
depositarvi ri!uti 
speciali, pericolo-
si e/o radioattivi, 
atteso che la messa 
a deposito ed in 
sicurezza di ma-
terie contaminati 

da isotopi radioattivi 
comporta costi ele-
vatissimi e di#coltà 

notevoli non essendo 
ancora stato realizzato 

il famoso deposito Na-
zionale, e stante che le miniere 

esauste, i depositi abbandonati, le 

di Donatello Polizzi

’inchiestaL

Sopra il lago Soprano, a sinistra Salvatore Alaimo

Appare
necessario
avviare subito
uno studio
di valutazione
ambientale

“

Miniera Bosco e lago,
due bombe ecologiche
minacciano Serradifalco



gallerie e i laghi costituivano i siti ideali 
per lo smaltimento di materiali come: 
rottami ferrosi contaminati proveniente 
principalmente dai paesi dell’ex blocco 
sovietico; vecchie sorgenti per teleco-
balto-telecesio per terapie usate un pas-
sato in ambienti sanitari e radioterapia 

(sorgenti orfane); ri!uti a medio-bassa 
attività provenienti da dismissione di 
impianti nucleri; (Alaimo cita l’episodio 
che vide protagonista l’ex vigile urbano 
Gaetano Butera  che è stato approfondi-
to nella pagina successiva, N.d.r.)

2) Meritevole di attenzione è inoltre 
l’area periferica dell’abitato data la pre-
senza di caratteristiche geologiche per 
le quali si sono formati dei piccoli la-
ghi, soprattutto il lago Soprano, i cui 
fondali possono essere stati interessati 
negli anni cinquanta/sessanta dal Fall-
out radioattivo causato dalle esplosione 
atomiche Francesi  nell’atmosferica Sa-
hariana. Infatti le argille chelanti, come 
nel caso del lago Pergusa, trattengono 
il Cesio 137 altamente radioattivo ed 
a persistenza secolare. Ed appare utile, 
altresì, una veri!ca  relativa a possibili 
a"ondamenti di ri!uti speciali e/o peri-
colosi in queste zone.
Alaimo conclude a"ermando che: 
<<Considerato che il deposito, l’inter-
ramento, l’a"ondamento e la ricaduta 
di tali materiali può comportare nel 
tempo, e per tempi molto lunghi, una 
grave contaminazione delle matrici 
ambientali (suolo, acque super!ciali e 
di profondità) ed alimenti (latte, carni, 
cereali, ortofrutta,ecc) con conseguente 

contaminazione corporea interna della 
popolazione residente in prossimità dei 
siti di deposito, interramento e da a"on-
damento, appare improcrastinabile av-
viare uno studio di valutazione ambien-
tale del sito minerario e dell’hinterland 
del paese con sopralluoghi strumentali, 
prelievi e relative analisi radiomentriche 
su campioni di acque, suolo, fanghi ed 
alimenti autoctoni. Tali ricerche com-
portano una spesa modesta , valutabile  
in  alcune decine di migliaia di euro>>. 
La conclusione, sembra non lasciare 
adito a dubbi; il geometra serradifal-
chese, conclude perentorio: <<Ad ogni 
buon !ne, anche ad escludere le ipote-
si di inquinamento sopra descritte, la 
discarica dei residui della lavorazione 
dell’ex miniera di Bosco, incontroverti-
bilmente, inquina. Infatti, come tempo 
fa ebbe a relazionare un esperto geo-
logo,  il dott. Angelo La Rosa, se non 
verranno eliminate le montagne di sale, 
oltre 4 milioni di tonnellate di materiali 

salini, i resti di lavorazione della minie-
ra Bosco, i terreni attorno all’ex bacino 
minerario rischiano la deserti!cazio-
ne assoluta. Infatti, trattandosi di sale, 
quindi altamente solubile, con le piogge  
e col passare degli anni, è stato sciolto 
e trasportato nei terreni provocando 
seri danni. In sostanza, considerato che 
le montagne di sale si sono formate a 
partire dagli anni 50/60,  è prevedibile 
che molti danni ai terreni sono già stati 
provocati e altri ce ne potranno essere 
per lungo tempo ancora. Infatti , si ha 
notizia, che è stato redatto  dalla “Re-
sais” un progetto che riguardava l’ipo-
tesi  di estrazione commercializzazione 
dei residui di lavorazione della miniera. 

Una  montagna di sale che contiene 
ancora un alta quantità di sale mista ad 
altri minerali , che al nord Italia e 
in tutta Europa viene utilizzato per 
molti usi industriali ad iniziare da 
quello riguardante lo spargimento 
del sale lungo  strade ghiacciate. Un 
a"are che, a conti fatti, potrebbe im-
pegnare almeno duecento operai per i 
prossimi dieci anni. Un progetto che si 
è fermato davanti ad alcuni ostacoli. In-

nanzitutto il vincolo che da venti anni 
vieta a chiunque l’ingresso nei luoghi 
per il rischio subsidenza anche se, oggi, 
in pochi credono che nella zona di Bo-
sco/Palo possa ancora accadere qualco-
sa a livello geomorfologico. Il secondo 
nodo riguarda invece i fondi necessari 
per commercializzare il sale. Ma lo Sta-
to e/o la Regione, che hanno l’obbligo 
della boni!ca, potrebbero intervenire 
in tal senso trasformandola in boni!ca 
“produttiva”, utilizzando a tale propo-
sito i fondi che la Comunità Europea 
a messo a disposizione e che probabil-
mente saranno restituiti in quanto non 
utilizzati>>.
Il racconto di Salvatore Alaimo apre 
scenari dai colori foschi che inquietano. 
Le miniere dismesse ed i pericoli deri-
vanti in maniera, diretta o indiretta, da 
questi siti (spesso privi di sorveglianza) 
possono ingolosire settori della crimi-
nalità che non esitano a lucrare sulla 
salute degli ignari cittadini.

Esiste un legame
tra l’impennata

dei casi di tumore
e la presenza 

di un sito minerario 
dismesso da anni?

L’ex assessore
provinciale 

Salvatore Alaimo 
ha voluto indagare:

e i primi risultati
fanno preoccupare.

Se non 
si eliminano
le montagne 
di sale
si rischia
la deserti!cazione

“

Sul suo conto
si scatenavano
gli anonimisti
ma le delazioni
risultarono 
infondate

“
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e non solo...

Potassio 40, ma che cos’è?
Il Potassio 40 è un isotopo radioattivo naturale ubiquitario 
presente in tracce in tutte le matrici ambientali ed alimentari. 
Emette un fotone gamma di alta energia per cui, a concen-
trazioni elevate, potrebbe produrre e"etti negativi sulla salute 
ambientale ed umana.
Tale isotopo è presente in particolare nella crosta terrestre ed, 
a concentrazione più elevata, nei banchi salini quali la Kainite 
(Sali potassici). Lavorazioni industriali e/o minerarie parti-
colari potrebbero generare aumenti arti!ciali notevoli della 
concentrazione di potassio in grandi volumi di materiale, con 
conseguente aumento di esposizione alla radiazione emessa. 
Analoga situazione si determina nella lavorazione di grandi 
volumi di minerali uraniferi che possono determinare ricon-
centrazione di elementi radioattivi quali, ad esempio, le Sab-
bie Zirconifere.

Prof. Dott. Calogero Giorgio Lombardo 
(!sico nucleare)

L’ esposto di Salvatore Alaimo
Ambiente, miniere dismesse, ri!uti speciali e radioattivi, 
intrecci a"ari - politica, recrudescenza delle malattie tu-
morali. Sono i temi al centro di un’informativa che Alaimo, 
ex assessore ai tempi della giunta Rampulla ha inviato a 
diverse autorità. 

E’ notizia di questi giorni 
un’indagine della magistra-
tura a tutto campo sull’ex 
ASL n. 2 di Caltanissetta.
Le ipotesi di reato si in-
quadrerebbero anche o 
soprattutto nell’ambito di 
presunte interferenze della 
politica nella gestione del 
personale medico e ammi-
nistrativo.
Leggendo questa notizia 
credo che veramente pochi 
siano saltati dalla sedia, a 
nessuno sia an-
dato di 

traverso il 
cornetto mattutino 

nemmeno sorseggiando 
un cappuccino amaro; al 
limite qualcuno sarebbe 
stato eroso dall’ avidità di 
vedere le foto di politici, 
medici o chissà chi altro. 
Non fa notizia infatti sape-
re che la sanità è lottizzata 
da sempre, anzi ci si me-
raviglierebbe del contra-
rio. Da decenni si assiste, 
come se fosse normale, ad 
aiutini, a favoritismi, a rac-
comandazioni e a privilegi 
in favore di qualcuno.  
La gestione della Sanità e 
non solo in Sicilia, in molti 
casi, per!no per il trasferi-
mento di un portantino da 
una stanza all’altra è sempre 
passata attraverso i padrini 
della politica; sono state 
costruite carriere, sono 
stati creati posti di lavoro 
ad hoc, sono state promos-
se teste di cazzo per!no 
a ruoli di primario, sono 
stati nominati, collocati, 
ricollocati e parcheggiati 

nullafacenti galoppini di 
segreterie di partito, hanno 
vinto concorsi per la mag-
gior parte raccomandati 
della politica, e potremmo 
continuare all’in!nito. 
Il tutto senza pudore, sen-
za paura, senza coscienza, 
senza rispetto per coloro 
che non hanno mai voluto 
piegarsi alle logiche schifo-
se della politica, con il di-

sprezzo della qualità e 
della meritocrazia.
Abbiamo visto 
medici cambiare 

cavallo (leggasi 
onorevole) ad 
ogni elezione 
ragionale o 
nazionale. 
Fulminati 
dalle idee 
p o l i t i -
che del 
c a n d i -

dato deputato 
di turno? Risponda il 

lettore. Ma abbiamo visto 
anche persone bene!ciate 
dalla politica che ottenu-
to l’ indebito vantaggio 
hanno cambiato casacca o 
disconosciuto il benefat-
tore. Capita anche questo 
nell’immoralità collettiva o 
quasi della sanità.
Allora dov’ è la notizia? 
Non c’è notizia. C’ è invece 
il reato, non attuale ma an-
tico e perpetuato. Ma pochi 
lo riconoscono come tale;  
gli altri, raccomandazione, 
se si tratta solo di questo, 
è derubricata al massimo 
come malcostume; tutte le 
altre azioni sono inquadra-
bili come stato mentale.
Le indagini faranno il loro 
corso, può anche darsi che 
riguarderanno settori non 
strettamente connessi al 
personale ma se ogni tan-
to qualcuno, oltre a noi, 
ri$ettesse sull’ etica nella 
gestione e sull’ intreccio 
di politica e gestione della 
Cosa Pubblica non sareb-
be disprezzabile.

Etico

I Fatti di
La politica interferisce
nella gestione sanitaria

Etico
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L’utilizzo dei siti minerari di-
smessi come discarica illega-
le per ri!uti “speciali”, appar-

tiene ad una letteratura pregna di 
racconti, indagini ed avvenimenti, 
talvolta, dai risvolti e dai contorni 
plumbei.
Per quanto attiene alla Miniera 
“Bosco” un episodio accaduto 
nell’estate del 1990, conferisce so-
stanza alle ipotesi. Il protagonista 
del caso, Gaetano Butera, vigile ur-
bano adesso in pensione, ha voluto 
raccontarci l’anomala vicenda.
<<In quel periodo ero impegnato 
nella costruzione della mia villetta. 

Sulla strada che conduce alla mi-
niera (bivio tra S.P.n. 40 e la S.P. 37), 
poco tra"cata, avevo notato, in più 
occasioni, un grosso camion che 
era continuamente avvicinato da 
furgoni dalle dimensioni ridotte ed 
un conseguente movimento di sca-
tole e cartoni>>. In quel periodo 

Butera, che ricopriva la carica di 
vice-comandante della polizia mu-
nicipale, era a conoscenza, in ma-
niera più o meno diretta, di tutto 
ciò che accadeva all’interno di Ser-
radifalco e nei dintorni. <<Una 
mattina, in divisa e con la macchina 
di servizio, decisi di avvicinarmi al 
mezzo per tentare di capire cosa 
stesse accadendo.  Nei pressi dell’au-
totreno vi erano numerose scatole 
recanti la scritta 
ri!uti ospedalieri, 
contenitori di pla-
stica con etichette 
inconsuete ed altri 

oggetti. Il tir aveva una targa stra-
niera: si trattava di un paese dell’est. 
Identi!cai l’autista: dai documenti 
risultava essere di nazionalità po-

lacca; il sog-
getto in que-
stione, mi 

mostrò un’autorizzazione, peraltro 
scaduta, per il trasporto e non per 
lo scarico, dei ri!uti ospedalieri>>.
Il nostro intervistato cita con dovi-
zia di particolari, una serie di circo-

stanze a dir poco inusuali.
<<Accertai che questi ri!uti, erano 
posizionati nel terreno retrostante 
una villetta, distante poco meno di 
un chilometro in linea d’aria dalla 
Miniera e da dove si godeva di 
un’ampia veduta panoramica del 
sito minerario. Immediatamente 
redassi una relazione di servizio, 
consapevole della gravità della vi-
cenda>>. 
Merita un approfondimento la cir-
costanza concernente la proprietà 
dell’immobile. La villetta, è stato ac-
certato, era stata acquistata alcuni 
mesi prima da una signora residen-
te a Bisceglie. Come mai una gentil 
donna nativa di una ridente località 
marina pugliese, aveva deciso di ac-
quistare un fabbricato nell’entroter-

ra siculo, nei pressi di una minie-
ra, in una zona a forte rischio 

ambientale?  Il mistero s’in!ttisce. 
<<Pochi giorni dopo, un elicottero 
dei carabinieri sorvolò la zona. Mi 
recai presso il mio comandante, per 
chiedere spiegazioni e mi avvisò di 
aver attenzionato la Benemerita, 
considerata la rilevanza dell’episo-
dio. Da allora silenzio assoluto sulla 
vicenda. Nessuno mi ha mai chia-
mato per confermare la mia rela-
zione. La villetta che veniva utiliz-
zata come deposito, accertai alcuni 
giorni dopo con un mio sopralluo-
go, era stata abbandonata. I ri!uti 
collocati nel terreno retrostante 
erano spariti e dei camion non se ne 
ebbe più traccia o notizia>>.
Sono molteplici gli interrogativi che 
scaturiscono da questo racconto. 
Da quanto tempo andava avanti 
questo scarico di ri!uti nella villet-
ta? Le scatole ed i contenitori di pla-

stica, dove venivano poi portati? La 
posizione dell’immobile, a poca di-
stanza dalla miniera, è soltanto una 
fortuita coincidenza? Come mai 
sull’accadimento è calato il più as-
soluto silenzio?
Il ragionamento, conduce a ritenere 
molto probabile un tra"co illecito 
di ri!uti speciali (plausibilmente di 
vari generi) che per modalità, tem-
pistica ed attuazione, aveva bisogno 
di “copertura” a vari livelli.

Gaetano Butera

LA TESTIMONIANZA. Il racconto di un ex vigile urbano di Serradifalco

“Arrivavano dei camion 
carichi di ri!uti ospedalieri”

di Donatello Polizzi

Osservati 
strani movimenti
in una villetta 
nelle vicinanze
della miniera, 
Gaetano Butera
fermò un camion
giunto dall’Est
e pieno zeppo
di scarti sanitari

Una mattina
fermai un tir,
l’autista polacco
mi mostrò
l’autorizzazione

“

Da allora
nessuno 
mi ha chiamato
per confermare
la mia relazione 

“

’inchiestaL



Che il problema della miniera Raineri non sia a#atto 
nuovo per la comunità di Mussomeli lo si evince anche da 
un libro degli anni 80, SETE D’ACQUA E DI GIUSTI-
ZIA, in cui i consiglieri comunali dell’allora Partito Co-
munista Italiano, in un’interrogazione scritta, la numero 
36 del 5 maggio 1987 chiesero al Sindaco dell’epoca:

Questo era quanto avveniva 24 anni fa. Da allora 
più niente e l’apparente inerme vecchia miniera 
di sale di Raineri giace lì, in attesa di un qualsia-
si risvolto che la potrebbe interessare anche da 
vicino. Già perchéil sospetto che in questo 
posto quasi dimenticato da Dio possano es-
serci ri!uti nucleari non è così remoto. A 
sostenerlo è il periodico “L’Ora Siciliana”,  
che svela come nell’ex miniera siciliane in 
disuso vi sarebbero depositate scorie di 
medio livello. Ma la cosa più preoccupante 
sarebbe che qui !nirebbero anche le famigerate 
HLW di terza categoria, ossia le scorie la cui radioattività 
decade nel corso di migliaia di anni.Inoltre, il giornale 
ipotizza addirittura un inaspettato incidente nucleare ve-
ri!catosi probabilmente intorno al 1995 durante una fase 
sperimentale di laboratorio per veri!care la reale consi-
stenza del sottosuolo di una delle miniere del centro Sici-
lia su eventuali dispersioni di radiazioni. Lo testimonie-
rebbe la presenza di Cesio 137 nelle vicinanze di 
Pasquasia, riscontrata 
dall’Usl nel 1997 in con-
centrazione ben superio-
re alla norma. Se l’emis-
sione nell’aria di questo 
radionuclide è normal-
mente provocata da di-
sgrazie all’interno di cen-
trali nucleari, perché a 
Pasquasia che centrale 
nucleare non è? Attraver-
so un’attenta cronistoria iniziata nel 1983, quando l’Enea 
“strizza l’occhio” a diversi siti minerari inutilizzati, il gior-
nale descrive un inquietante intreccio di fatti e di smenti-
te, di omertà e di depistaggi, di menzogne volute e di 
ignorante confusione. Ora le ipotesi che anche il sito sali-
no mussomelese possa essere stato interessato da tale at-
tività trova conferma nel fatto che l’argilla o il salgemma 
sono le formazioni idonee per la sistemazione de!nitiva 
di scorie nucleari, comprese quelle ad altissima intensità. 
Se ci sono entrambe le formazioni, così come a Raineri, è 
meglio perché si hanno non una ma due delle barriere 
naturali per garantire l’isolamento del deposito.Secondo 
quando a#erma ancora “L’Ora Siciliana”, oltre al danno ci 
sarebbe anche la be#a perché se e#ettivamente nelle vi-
scere di Raineri ci fossero le scorie, dovremmo dramma-
ticamente chiederci dove !nisce la gran quantità di dena-
ro erogato dall’Euratom come indennizzo per le vittime 
innocenti, morte di tumore, e come “a"tto” per il depo-
sito !nale di ri!uti radioattivi.

Su quel ramo del !ume Gallodo-
ro…….Lì, in quel tratto di strada 

che si inerpica per una serie 
di tortuosi tornanti, 
tra boschi e distese 

pianeggianti coltivate 
a grano, laddove tutto 

ricorda una grande mac-
chia mediterranea, esiste 

anche una super!cie di 
terra,  che sembra desolata-

mente brulla. Li, cumuli di 
terra di riporto hanno creato 

nel tempo un falso altopiano 
dove, se solo si prova ad “assag-

giare” la terra, si ha la netta sen-
sazione di un forte ed intenso sa-

pore salmastro. E tracce di sale, sono 
ancora visibili lungo tutto il tratto che 
costeggia quella che fu la miniera Rai-
neri. Un posto che tanti sconoscono: 
altri, fanno anche volentieri a meno di 
ricordare. La miniera di Ranieri, per 
quello che è stato l’indotto lavorativo 
mussomelese, non ha avuto alcun im-
patto salvo qualche sporadica colla-
borazione per qualche tecnico 
dell’epoca. Un alone di mistero ha 
sempre attorniato questo territorio, 
dove l’aridità del terreno che delinea e 
delimita il luogo estrattivo ha sempre 
contrastato con la rigogliosità di una 
natura particolarmente generosa da 
queste parti. Se la miniera Raineri 
nulla o quasi ha lasciato nella memo-
ria storica della collettività mussome-
lese durante la sua attività, lo stesso 
non si può dire per quello è successo, 
o per meglio dire, sarebbe probabil-
mente accaduto, durante il rimanente 
periodo di quiescenza. Già, la storia è 
la stessa che da tanti troppi anni in-
combe anche sulla più nota e discussa 
Miniera Bosco, luogo destinato se-
condo quella ritenuta come fantasia 
popolare, a ricevere cumuli di scorie 
radioattive e ri!uti tossici da un lungo 
quanto silente peregrinare di camion. 
Anche la miniera Raineri, nella sua 
storia pressoché dimenticata e quasi 
insigni!cante, non è stata esente da 
simili “pettegolezzi”. Anzi, ai più è 
nota per questo triste quanto presun-
to squallido ruolo, piuttosto che per la 

sua attività estrattiva, passata quasi 
inosservata agli occhi della comunità 
mussomelese. Pochi sono disposti a 
parlare dell’argomento. Tanti non san-
no e nulla vogliono sapere di questo 
luogo, tanto solitario quanto “male-
detto”. Chi ha voglia di accennare l’ar-
gomento, parla solo di inspiegabili fari 
notturni di camion che, giunti in dire-
zione di quello che è il luogo !sico 
della miniera, sparivano  misteriosa-

mente, forse perché spenti cautamen-
te dagli autisti o probabilmente perché 
i mezzi pesanti venivano lasciati de!-
nitivamente all’interno della miniera 
con tutto il loro carico. Già, una storia 
simile a molte altre, con la stessa tra-
ma, oscura quanto inspiegabile, lad-
dove il limite tra fantasia popolare e 
verità è talmente sottile da far si che 
questa rimanga una brutta, orrida leg-
genda. Sulla miniera Raineri aleggia 
anche un’altra di quelle de!nibili come 
“verità nascoste”. Occultate, come le 
viscere di ogni miniera che, come 
quella di Raineri,  raggiunge profon-
dità di alcune centinaia di metri, e 

presenta gallerie e cunicoli per 
un’estensione totale di diverse decine 
di km. Sostiene una cospicua fetta di 
comunità mussomelese che la “mon-
tagna di sale maledetta” stia restituen-
do lentamente attraverso le falde ac-
quifere tutto ciò che non è sale e che 
non è prodotto dalla natura. Un modo 
come un altro per far conoscere quel-
lo che non è più un segreto di stato ma 
che è anzi divenuto forse il segreto di 
Pulcinella. Ammesso che lo stesso esi-
sta. Intanto, se così fosse, sarebbe que-
sto un ennesimo caso di ecoma!a, un 
neologismo italiano coniato da Le-
gambiente per indicare le attività ille-
gali delle organizzazioni criminali che 
arrecano danni all’ambiente. In parti-
colare sono generalmente de!nite 
ecoma!e le associazioni criminali de-
dite al tra"co e allo smaltimento ille-
gale di ri!uti e all’abusivismo edilizio 
su larga scala. Nell’attesa di sapere se 
quello che accade all’interno di quello 
che fu un tempo luogo destinato ad 
estrazione di salgemma, a Mussomeli, 
così come in altre parti del Vallone,ci 
si continua ad ammalare e morire di 
tumore. I casi di neoplasie crescono 
ogni anno e la preoccupazione che 
qualcosa nei dintorni della città di 
Manfredi minacci oscuramente la co-
munità locale, aumenta e cresce con 
la notizia di altri casi di cancro. E sem-
pre di più si guarda con sospetto e con 
inso#erente indignazione quella che 
un tempo fu la miniera Raineri. 

PREMESSO che nella vecchia miniera di sale di Raineri, 
nel territorio del Comune di Mussomeli, si sono notati 
strani movimenti di speciali mezzi;
CONSIDERATO che non è del tutto eliminato il grave 
pericolo derivante dalla destinazione delle miniere nisse-
ne a deposito di scorie radioattive da parte di alcuni Enti 
nazionali pubblici e privati;
AVENDO appreso dal giornale “LA SICILIA” di domeni-
ca 12 aprile 1987 che l’ENEA, per bocca del suo presiden-
te Roberto Colombo è ancora intenzionata ad utilizzare 
alcune miniere siciliane in disuso, per questo scopo, sulla 
base dell’accordo C.E.E. che ha destinato la nostra zona a 
diventare pattumiera nucleare;
VALUTATO che un grande pericolo incombe o potrebbe 
incombere sulle popolazioni della zona e del proprio co-
mune se tale scelta dovesse diventare veramente operati-
va

DELIBERA
Per quanto in premessa, di dichiarare l’intero territorio 
del comune di Mussomeli, ZONA DENUCLEARIZZA-
TA e di far attivare all’amministrazione comunale tutti i 
canali necessari nei confronti del Governo regionale 
e nazionale a"nché tale decisione venga rispettata.
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IL GIALLO. I racconti di camion carichi di ri!uti riguardano pure questo sitoNel 1987 il Pci sollevò il caso

Raineri, la miniera dei misteri 
che impaurisce i mussomelesi

L’ allarme lanciato
in un’interrogazione

di Osvaldo Barba

Cosa nascondono
le viscere
di quel vecchio 
bacino minerario?
Mentre le leggende
si mischiano ai racconti
in città da qualche anno
si muore sempre di più
a causa del cancro.

Si parla 
di fari notturni
che giunti in zona
sparivano
misteriosamente

“

’inchiestaL
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Il primo decennio del terzo mil-
lennio ha di fatto sancito un in-
cremento di casi di tumore tal-
mente elevato, da indurre nella 
popolazione del Vallone un vero 
e proprio sentimento di preoccu-
pazione. E se per molti anni 
quest’argomento è stato total-
mente ignorato dalla politica in 
genere, di recente a causa soprat-
tutto di una vera e propria falci-
dia di giovanissime vite, è insor-
to nelle realtà associative locali 
un vero e proprio sentimento di 
rivolta e ribellione verso quello 
che è un problema che non può e 
non deve essere ignorato dai rap-
presentanti istituzionali di ogni 
ordine e grado. 
Grazie all’iniziativa dell’allora 
Comitato Pro-salute, oggi Asso-
ciazione Vita, in collaborazione 
con altri enti no-pro!t che è nata 
l’Associazione Temporanea di 
Scopo STILI DI VITA POSITI-
VI, avente il !ne di gestire il pre-
sente progetto “Registrazione dei 
tumori e Stili di vita positivi nella 
provincia di Caltanissetta. 
Conoscere per prevenire - Cono-
scere per Curare.”, conferendo 
mandato collettivo speciale gra-
tuito con rappresentanza al Di-
rettore Generale della Azienda 
Sanitaria Provinciale di Ragusa, 
per il Registro Tumori di Ragusa, 
quale capo!la dell’ATS. 
Grazie all’attività del Registro dei 
Tumori e ai dati pubblicati sul 
sito www.cemtrotumoricl.it  è 
possibile avere un’idea chiara e 
precisa di quello che accade in 
ogni singola realtà locale del Val-
lone. 
Attraverso le Schede di Dimis-
sione Ospedaliere (di seguito 
SDO) analizzate dal 2004 al 2008  
sono stati confrontati i dati per i 
siti minerari interessati, cioè 
Mussomeli e Serradifalco. Emer-
ge che Mussomeli, con 687 casi è 
il 7° paese tra i 22 dell’intera pro-
vincia di Caltanissetta per pa-
zienti con diagnosi di tumore 
maligno con una media annua di 
137,4. 107 stati le morti di tumo-
re quasi equamente distribuiti 
tra i due sessi. Mentre Serradifal-
co è all’11° posto con 477 casi per 
pazienti con diagnosi di tumore 
maligno con una media annua di 

95,4.55 sono stati le morti di tu-
more quasi equamente distribui-
ti tra i due sessi. Solo quest’anno 

diverse decine sono stati i decessi 
per tumore e di questi una buona 
percentuale è stata rappresentata 
da giovani.In tempi in cui il nu-
cleare torna a sembrare l’unica 
risposta possibile al fabbisogno 
energetico del nostro Paese Mus-
someli potrebbe essere un’altra 

piccola località, nel cuore della 
Sicilia, che è pronta a dimostrare 
che così non può e non deve es-
sere. 
Mussomeli non può e non vuole 
essere “un’altra” Pasquasia, quel-
la cittadina in  provincia di Enna, 
che se oggi è una municipale 

sconosciuta ai più, in passato ha 
raggiunto una certa fama grazie 
alla sua miniera di sali alcalini 
misti ed in particolare kainite per 
la produzione di solfato di potas-
sio. La miniera di Raineri, così 
come quella di Pasquasia e di 
Bosco, è stato un sito che !no ad 

un ventennio fa circa ha dato la-
voro a tante persone e che da al-
lora, a quanto pare, semina mor-
te. A parlare per primo della 
presenza di ri!uti radioattivi nel-
la miniera di Pasquasia era stato 
nel 1992 il pentito di ma!a Leo-
nardo Messina, già membro del-
la cupola di Cosa Nostra, che lì 
aveva lavorato come caposqua-
dra. Secondo il suo racconto – 
sul punto considerato attendibile 
dal Procuratore nazionale anti-
ma!a Pierluigi Vigna - le attività 
illegali, in quella zona, prosegui-
vano dal 1984: quando l’Enea 
(all’epoca Ente nazionale per 
l’energia atomica) aveva avviato 
uno studio geologico, geochimi-
co e microbiologico sulla forma-
zione argillosa e sulla sua resi-
stenza alle scorie nucleari. 
E quando funzionari del Sisde 
avrebbero contattato l’ammini-
strazione comunale per richiede-
re il nulla osta a seppellire in loco 
materiale militare di non meglio 
speci!cata natura. 
Cosa che proverebbe l’utilizzo 
della miniera come deposito di 
scorie ancora prima della sua di-
smissione e che spiegherebbe il 
motivo per cui dopo il 1992 il 
Corpo regionale delle miniere ha 
interrotto l’attività di vigilanza e 
di manutenzione degli impianti e 
la Regione ha a"dato il controllo 
degli accessi alle miniere a quat-
tro società di sicurezza privata, 
attualmente rimosse dall’incari-
co.
Nel 1997 la procura di Caltanis-
setta aveva disposto un’ispezione 
su una galleria profonda 50 me-
tri costruita all’interno della mi-
niera proprio dall’Enea e aveva 
rilevato la presenza di alcune 
centraline di rilevamento rila-
sciate dall’Ente, ma che non si 
riuscì a chiarire che cosa esatta-
mente dovessero misurare. Forse 
la radioattività? 
Nell’attesa di qualche risposta 
valida si aspetta con ansia che 
anche la miniera di Raineri ven-
ga doverosamente e scrupolosa-
mente attenzionata. Non fosse 
altro per dare valide risposte ed 
un contributo attivo all’attività 
svolta dai promotori del Registro 
dei Tumori.

REPORTAGE. Ecco i  primi dati del Registro dei tumori istituito da poco 

Tra Mussomeli 
e Serradifalco
è alta l’incidenza 
delle neoplasie

di Osvaldo Barba

Nel 1997
la Procura
di Caltanissetta
predispose
un’ ispezione

“

’inchiestaL

Per informazioni 
e contatti:
347 - 9587573
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Tante necessità, non solo struttu-
rali ma anche sociali, di cui si 
sono fatti portavoce negli ultimi 
mesi le realtà forti dei comitati di 
quartiere. Gruppi, nella gran 
parte dei casi composti da un 
presidente, uno sta! direttivo ab-
bastanza organizzato, che uni-
scono le forze di diversi abitanti 
di una determinata zona cittadi-
na, che si riuniscono periodica-
mente e che periodicamente 
portano i loro bisogni all’atten-
zione dell’amministrazione co-
munale. Ormai da diversi mesi, 
ad ascoltarli e a lavorare sodo 
per dare risposte celeri alla po-
polazione nissena c’è l’architetto 
Andrea Milazzo. Assessore scel-
to dal sindaco mediante una no-
mina tecnica, entrato a far parte 
della giunta a febbraio in seguito 
all’azzeramento della precedente 
fatto dal sindaco Michele Cam-
pisi. I suoi compiti? Piani"cazio-
ne territoriale, urbanistica, edili-
zia pubblica e privata, trasporti e 
soprattutto l’importante delega 
al coordinamento dei quartieri. 
Una "gura, quella relativa a 
quest’ultimo ambito, mai esistita 
prima di adesso e che trova in 
Andrea Milazzo un tecnico mol-
to preparato e di tutto rispetto 
che sta cercando di portare avan-
ti l’importante ruolo a lui a#da-
to. “La delega che mi è stata attri-
buita - dice l’assessore Milazzo - è 
stata letteralmente inventata da 
Campisi che nei primi diciotto 
mesi di sindacatura raccolse tut-

ta una serie di sollecitazioni da 
parte dei quartieri. La progressi-
va nascita dei comitati di quar-
tiere richiedeva la necessità di 
istituire una delega ad hoc che 
comunque non rappresentasse 
un doppione di competenze già 

esistenti all’interno del ventaglio 
assessoriale. Sostanzialmente si 
trattò di dar vita ad una sorta di 
gabinetto d’ascolto: una realtà 
che avesse una connotazione ri-
cettiva delle varie istanze prove-
nienti da diverse aree cittadine e 
una di traduzione di queste istan-
ze in interventi immediati e di 
programmazione”. La delega ai 
quartieri costituì dunque gra-
dualmente un trait d’union tra 
l’amministrazione e la città con i 
suoi bisogni. “La grande intui-
zione alla base di questa mia de-
lega - continua l’assessore - è an-
che legata al fatto che "n dal mio 
insediamento, notammo che in 
molti comitati di quartiere esi-
steva già una forte coscienza di 
cittadinanza attiva che molto po-
teva o!rire all’amministrazione: 
una forma di sussidiarietà oriz-

zontale che, se valorizzata, per-
mette alla politica di abbattere i 
costi di intervento”. Una situazio-
ne molto variegata comunque 
quella nissena con cui ha dovuto 
fare i conti il neo assessore, im-
pegnato nella visita alle diverse 
aree della città già dopo un mese 
dall’ingresso in giunta. “A Calta-
nissetta - aggiunge Milazzo - si 
pro"lavano tre diversi tipi di re-
altà: la prima era quella esistente 
ad esempio nei quartieri San 
Luca e San Domenico, dove vi 
era già una chiara idea program-
matica, di identità e una realtà 
molto propositiva e collaborati-
va. La seconda realtà era quella 
di alcuni quartieri quasi abban-
donati a loro stessi, come ad 
esempio quello della Provviden-
za, in grado di catalizzare poche 
persone e poche forze d’azione. 
In"ne c’erano quelle zone della 
città in cui venivano avanzate 
solo delle richieste e lamentati 
dei bisogni senza che i cittadini 
fossero minimamente collabora-
tivi”. Constatata la realtà di par-
tenza, l’assessore con delega ai 
quartieri è riuscito ad elaborare 
una sorta di strategia di inter-
vento che potesse portare a dei 
precisi obiettivi. “Il primo passo 
- a!erma Andrea Milazzo - oltre 
che promuovere interventi con-
creti, è stato quello di cercare di 
educare le realtà sociali alla sus-
sidiarietà. Spesso i cittadini chie-
dono all’amministrazione sem-
plicemente l’eliminazione di 

qualche divieto o la sburocratiz-
zazione di certe procedure”. A tal 
proposito l’assessore cita il caso 
dell’area verde realizzata a San 

Luca: una bella idea del comitato 
che però era bloccata da tempo 

per via di una convenzione con il 
Comune che lui stesso ha prov-
veduto a snellire, favorendone 
l’attuazione. “Un’altra tappa im-

portante - continua l’assessore - è 
stato l’incontro con tutti i comi-
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La nascita
dei comitati
richiedeva
la necessità
di istituire
la delega

“

  Il  sindaco
accogliendo 
le proposte

giunte dai rioni
ha voluto 

a!dare  
al  professionista
l’arduo compito.

Un impegno 
quotidiano

di!cile
per un componente 

tecnico
dell’esecutivo.

Andrea Milazzo

Andrea Milazzo, l’ assessore architetto
che dialoga con i quartieri

6Viale della
Regione

Fatti in Redazione

di Leda Ingrassia

...Segue dalla prima



tati di quartie-
re e la visita alle 
varie zone cittadine che 
abbiamo regolato secondo un 
preciso calendario: un modo per 
far sentire alla gente la presenza 
delle istituzioni, raccogliere i 
loro bisogni e rendersi conto in 
prima persona delle cose da fare. 
Occorre considerare anche che 
durante ogni ispezione che fac-
cio nei vari quartieri mi occupo 
non solo dell’aspetto ammini-

strativo ma anche di altri 
collaterali, come la re-
dazione di ordinanze, 

denunce e degli atti di 
indirizzo da cui poi par-

tono i vari provvedimen-
ti”. Con soddisfazione poi 

l’architetto Milazzo parla 
delle opere compiute in soli 

sei mesi di attività insieme al 
nucleo operativo che lo a#an-

ca, costituito, tra gli altri, 
dall’ispettore Massimo Lega del-
la Polizia Municipale e dall’archi-

tetto Michele Lopiano. “Solo per 
citare alcuni dei frutti di questo 
nuovo sistema di intervento che 
abbiamo implementato - dice 
l’assessore Milazzo - ricordo che 
in pochi mesi gli operai del Co-
mune hanno ripristinato un’area 
dietro la cattedrale, alcune zone 
della Provvidenza, come la scali-
nata Cesare Abba e altre due a 
san Giuseppe. E’ stato inoltre 
reso fruibile il campetto a san 
Domenico e due gradinate che 
insistono nella stessa zona ed è 
stata rifatta la segnaletica oriz-
zontale e verticale a borgo Petilia 
e a Prestianni. Per non parlare 
poi dei contributi e delle collabo-
razioni fatte dal Comune alle 
manifestazioni svoltesi in alcuni 
quartieri. Stiamo ora proceden-
do a fare percorsi e segnaletica a 
Santa Barbara, dove peraltro è 
già stato avviato il progetto sulla 
sicurezza partecipata in collabo-
razione con le forze dell’ordine. Il 
tutto spendendo soli 1.400,00 
euro”. Qual è il segreto dell’esi-
guità delle somme spese? “Con-
siderato la situazione negativa 
del bilancio comunale - aggiunge 
Andrea Milazzo - dato che l’uni-
ca risorsa per l’amministrazione 
è il personale, ho pensato di ri-
quali"care una squadra di operai 
per e!ettuare i vari interventi. 
Scelta questa che ci ha permesso 
di ottimizzare i tempi e i costi, 
evitando spesso anche lo svolgi-
mento di procedure di gara e fa-
vorendo la grati"cazione, la mo-
tivazione e il senso di 
appartenenza alla città dei nostri 
dipendenti, che arrivano a fare lo 
straordinario anche gratuita-

mente”. I segni della collabora-
zione tra amministrazione e 
quartieri si intravedono anche 
per quanto attiene al verde pub-
blico. “Abbiamo stipulato - dice 
l’assessore Milazzo - una conven-
zione con l’Esa per pulire e cura-
re alcune aree cittadine interes-
sate da erbacce e alberi, messa su 
anche grazie alla fruttuosa se-
gnalazione di varie aree di inter-
vento da parte dei comitati di 
quartiere”. Esprime una certa 
soddisfazione poi Milazzo quan-
do tira le somme del lavoro fatto 
"no ad ora, del clima creatosi at-
torno a lui e di come si sia svilup-
pata quella delega di coordina-
mento conferitagli che prevedeva 
solo la raccolta e la comunicazio-
ne di informazioni sui quartieri. 
Un’esperienza tecnica, la sua a 
palazzo del Carmine, condivisa 
anche dalla fetta politica della 
giunta. “Il mio compito - aggiun-
ge - è stato quello di implemen-
tare un metodo di lavoro e te-
starne l’e#cacia, favorendone la 
continuità nel tempo e legandolo 

ad un’istituzione che lo dovrà cu-
rare. Così, abbiamo raggiunto gli 
obiettivi che ci eravamo pre"ssa-
ti: riavvicinare i cittadini all’am-
ministrazione, costruire un rap-
porto "duciario e partecipativo 
di "delizzazione con i nisseni e 
catalizzare nuovi soggetti intor-
no a questo meccanismo virtuo-
so. Ormai, in pratica, a me e al 
mio sta! tecnico si sono aggiun-
te tante altre persone che per-
metteranno a questo meccani-
smo di andare avanti da solo, di 
rendersi autonomo dalla mia 
persona o da quella dei miei più 
stretti collaboratori: è il caso ad 
esempio di alcuni soggetti terzi 
che si sono o!erti di realizzare 
opere in omaggio per la città. Se 
tutto continuerà a funzionare in 
questo modo, ovvero se l’attività 
svolta verrà restituita alla politica 
anche in tema di consensi, avre-
mo la certezza di aver investito in 
un metodo di lavoro e in una 
strategia di intervento e#cace e 
che si può adattare a nuove situa-
zioni economiche e sociali”. 

Abbiamo
raggiunto
l’obiettivo
di riavvicinare
i cittadini
alla Giunta

“
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Tra i  primi frutti
il ripristino 

di un’area 
vicina alla Cattedrale

alcune zone
della Provvidenza,
di san Domenico,

Borgo Petilia
e di Samta Barbara.

“
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Ente camerale. Nuova iniziativa dal palazzo di Corso Vittorio Emanuele

La Camera di Commercio, per 
la prima volta nella storia came-
rale nissena,  instituisce uno dei  
premi più rappresentativi nel si-
stema camerale “al merito al la-
voro e al progresso economico”, 
riservati ad aziende e lavoratori 
nisseni. 
 L’ iniziativa voluta dal presi-
dente Antonello Montante e 
dalla giunta che  ha creduto 

fortemente nel progetto, mira 
a insignire imprenditori e im-
prese che, attraverso la presen-
tazione da parte delle proprie 

associazione di categoria, po-
tranno fare emergere l’attività 
svolta negli anni a servizio del 
lavoro, dello sviluppo econo-
mico e della legalità con azioni 
concrete.  Il ruolo fondamentale 
di segnalazione è stato a!da-

to alle associazioni di catego-
ria che soprattutto,  in questa 
prima fase, avranno il compito 
della presentazione, supporto 
e sostegno alle  aziende di rife-
rimento e ai lavoratori. La Ca-
mera di Commercio accoglierà 
le domande che perverranno 
entro "ne mese e provvederà a 
nominare la commissione che 
dovrà valutare i rigidi requisi-
ti richiesti.  Il progetto mira a 
fare emergere  pari opportunità, 
per lo sviluppo della persona 
nell’impresa e nel lavoro, e pro-
muovere la cultura della legalità 
come condizione necessaria per 
la crescita economica del terri-
torio e del paese. I bandi si pos-

sono visionare e scaricare dal 
sito www.cameracommerciocl.
it o presso la segreteria generale 
di corso Vittorio Emanuele, 38. 
Nel dettaglio, il primo pre-
mio “al merito al lavoro” è 
rivolto "no ad un massimo 
di 5 dipendenti di aziende 
private nissene ai quali 
verrà assegnato  un di-
ploma di benemerenza, 
la medaglia e la deco-
razione.   Per poter 
aspirare alla premia-
zione, il lavoratore 
deve  aver prestato 
lodevole servizio  
per  un  periodo 
di almeno 25  
anni, con  un 
minimo di 15 
anni presso 
la  stessa 
a z i e n d a , 
o p p u r e 
e s s e r s i 
reso beneme-
rito con particolari, 
segnalati, servizi resi all’azien-
da o aver contribuito ad appor-
tare notevoli miglioramenti tec-
nici a favore della stessa o aver 
conseguito brevetti industriali.  
Anche le ditte o imprese private 
esercenti, che  ritengono di ave-
re alle  loro dipendenze  lavora-
tori  meritevoli  di  premiazione, 
possono  fare apposita segnala-

zione  attraverso le associazioni 
di categoria.
 Il secondo premio “al Progresso 
Economico” può essere conferi-

to "no ad un massimo di 5 im-
prenditori, con alme-

no 20 anni di 
attivi-

tà continua-
tiva, che si siano di-
stinti con azioni di sviluppo 
e di incremento imprenditoriale 
che abbiano portato contribuito 
a promuovere a livello naziona-
le e internazionale il territorio 
nisseno, contribuendo  all’ele-

vazione economica e sociale. 
Inoltre dovranno dimostrare di 
avere contribuito alla di#usione 
della legalità. Nell’ambito della 
tradizione aziendale, devono 
dimostrare di avere incrementa-
to il fatturato e/o l’occupazione, 
a#ermandosi  sui mercati esteri.    
Le Associazioni Provinciali di 

categoria e le istituzioni 
interessate do-

vranno fare 
prevenire le 

domande alla 
Camera di Commercio 
di corso Vittorio Emanuele, 38 
– Caltanissetta  entro il 30 no-
vembre del 2011. 

Antonello Montante

Il  progetto
mira a fare
emergere
pari opportunità
e promuove
la cultura
della legalità

“

La Camera
di Commercio
istituisce un premio
riservato ad aziende
e ai lavoratori nisseni.

L’eccellenza imprenditoriale 
da premiare con encomi al lavoro 
e al progresso economico

Comunicazione istituzionale della Camera di Commercio di Caltanissetta
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Il concorso, infatti, è stata una 
preziosa opportunità di ri-
!essione, studio e intervento, 
avente per oggetto quegli 

spazi di relazione, altamente sim-
bolici e rappresentativi, attorno a 
cui si sviluppa l’intero centro sto-
rico, la città tutta: Piazza Garibal-
di, Corso Umberto I, Salita Matte-
otti, gli spazi antistanti il Palazzo 
dei Principi Moncada. Insomma: 
una sorta di riappropriazione del 
centro, del cuore della città, dopo 
lunghi anni di dequali"cante di-
spersione centrifuga. Una occa-
sione straordinaria per ri!ettere 
sulla qualità e sulla bellezza, 
sul conservare e l’innova-
re.  
Il Comune di Caltanisset-
ta (nell’ambito del pro-
gramma A.qua.S – 
Architetture di 
qualità in Sicilia, 
promosso dalla 
Regione Siciliana 
Asses-
sora-
to re-
giona-

le dei Beni culturali, ambientali e 
delle Pubblica istruzione e dal 

Darc Sicilia Dipartimento regio-
nale per l’architettura e l’arte 
contemporanea), non senza 
ambiguità e contraddizio-
ni, è riuscito nell’intento 
di organiz- zare e pro-

porre un 
concorso di 

progetta-
zione ur-
banistica 
e archi-

tettonica interessante, di buon li-
vello. Un concorso di progettazio-
ne in cui anche i cittadini hanno 
potuto esprimersi, avanzare idee, 
proposte. Le diverse ipotesi pro-
gettuali, le soluzioni elaborate dai 

tecnici hanno indiscutibilmente 
nutrito, alimentato l’immaginario 
collettivo. Il confronto con altre 
realtà, altre esperienze, ha inoltre 
rappresentato una positiva, tera-
peutica occasione di apertura e di 
dialogo, di crescita.  
Il 13 marzo 2009, la Commissione 

giudicatrice del concorso 
ha ritenuto il pro-

getto di 

architettura conosciuto con il 
motto Walking on the ribbon il 
migliore. Il 12 ottobre 2011, inve-
ce, è stata espletata la gara d’appal-
to dei lavori relativa al primo stral-
cio esecutivo, che prevede la 
ripavimentazione di Corso Um-
berto I, per il tratto che va da Piaz-
za Garibaldi a Via Auristuto. 
Ambiguo e contraddittorio, certa-
mente, il ruolo esercitato dalla So-
printendenza ai Beni culturali e 
ambientali di Caltanissetta che, in 
modo improprio, ha preso parte 
con un suo dirigente ai lavori della 
Commissione giudicatrice. So-
printendenza che, ad oggi, non ha 
speso una parola a favore della tu-
tela e della salvaguardia, assoluta, 
dei simboli storico-artistici quali 
la Fontana del Tritone e il monu-
mento a Umberto I. Un atteggia-
mento inspiegabile, ingiusti"cato, 

sconcertante. Un atteggiamento 
che nega, di fatto, il ruolo, i compi-
ti istituzionali della Soprintenden-
za. Non lineare, anche, l’atteggia-
mento del Comune di 
Caltanissetta che, solo parzial-
mente ha ascoltato le indicazioni 
culturali e progettuali provenienti 
dai questionari a suo tempo com-
pilati dai cittadini. 
Alla luce di quanto emerso dal 
lungo iter di concorso, appare uti-
le, necessaria una ri!essione rela-
tiva al processo sociale, culturale e 
politico che implica, dovrebbe im-
plicare, un’operazione quale La 
Grande Piazza. Una ri!essione sul 
modo di pensare e realizzare la 
nuova città, oggi.
C’è tanta strada da percorrere, an-
cora, a#nché si inverta de"nitiva-
mente la tendenza che, dagli anni 
Cinquanta ad oggi, ha fatto e con-
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A!nché avvenga
la trasformazione 
architettonica 
è necessario
un cambiamento

“

di Leandro Janni

Il Comune
ha organizzato
un’iniziativa
in cui anche
i cittadini
hanno potuto 
esprimersi
elaborando
delle proposte.

“Grande Piazza” 
confuse ambizioni

IL CONCORSO. Festival di idee per riquali"care il salotto cittadino



tinua a fare di Caltanissetta un 
bene disponibile per facili arric-
chimenti privati e si ria$ermi una 
coscienza del bene comune. I fatti 
di questi giorni, d’altronde, ce lo 
confermano: la parziale demoli-
zione dell’ex Mulino - pasti"cio 
Salvati, la cancellazione della ex 
Fiat trattori di Viale della Regione, 
l’abbandono, il disfacimento delle 
ex miniere di zolfo che cingono la 
città. Fatti gravi, dolorosi.  
Malgrado tutto, noi rimaniamo 
convinti che questo cambiamento 
è possibile, in quanto fortemente 
sperato, voluto da un numero 
sempre crescente di cit- tadini 
che si organiz- z a n o 
in grup-

pi, comitati, associazioni. Insom-
ma, Caltanissetta quale bene “in 
comune. Un insieme di spazi, edi-
"ci e risorse condivise, a vantaggio 
di tutti. Un sistema urbano che ri-
sponda ai bisogni abitativi primari 
e alle diverse esigenze sociali, eco-
nomiche, culturali ed estetiche di 
chi lo abita. Una civica che genera 
qualità della vita, felicità di appar-
tenenza ad una speci"ca comuni-
tà. Caltanissetta oggi non è ancora 
questa.
La  qualità di una città è certamen-
te la qualità degli spazi domestici 
(le case, gli edi"ci condominiali), 
ma anche la qualità di strade, di 
marciapiedi, di piazze, di giardini, 
di palazzi pubblici, di alberi, di ai-
uole, di statue,  dell’acqua che arri-
va ai rubinetti, dell’aria che si re-
spira, di tutto ciò che costituisce il 
fondamento dello stare insieme. 
Vivere in una collettività non può 
prescindere da attenzione e cura 
nei confronti di ciò che è patrimo-
nio, valore condiviso. Occorre 
pertanto che tutti se ne prendano 
carico, cittadini e amministratori, 
con la stessa attenzione con cui  ci 
si dedica alle proprietà personali. 
Cioè, tenendo pulito e in buon or-
dine, mantenendo, ristrutturando, 
modi"cando (laddove è necessa-
rio modi"care), adeguando, ge-
stendo bene le risorse economiche 
a disposizione, rendendo produt-
tivo ciò che ci appartiene, ciò che 
lasceremo ad altri.
Per realizzare questo cambiamen-
to, occorre sviluppare e applicare 
modelli nuovi. Una città quale 
bene comune richiede una visione 
nuova, quella che gran parte del 
pensiero contemporaneo (ecolo-
gico, sistemico, organicistico, oli-
stico) auspica, promuove. Vivia-
mo in una tale stretta 
interdipendenza tra persone, cose, 
spazi, risorse, ambienti, che risulta 
inconcepibile qualsiasi idea di se-
parazione tra tutti i sistemi a cui 
apparteniamo, non ultimo la città. 
Il nostro benessere personale, la 
nostra sopravvivenza è fortemen-
te legata al benessere del territorio 
in cui abitiamo. In de"nitiva, la 
città nel suo complesso, non è al-
tro da noi. Per questo sono neces-
sarie responsabilità e azione, par-
tecipazione collettiva, regole da 
rispettare e da far rispettare, com-
petenza, progettualità. A#nché 
avvenga un’e#cace, autentica tra-
sformazione urbanistica e archi-
tettonica di Caltanissetta è neces-
sario questo cambiamento, 
certamente etico ma dalle fortissi-
me implicazioni sul nuovo dise-
gno della città. Termini quali uni-
tarietà, organicità, relazione, 
parte-tutto, diversità, comunità, 
partecipazione, responsabilità, 

sono gli stessi su cui si fondano le 
più interessanti ricerche interna-
zionali sullo spazio urbano con-
temporaneo del nuovo organici-
smo, dell’urbanistica integrale, 
dell’architettura sostenibile, solo 
per citarne alcune. Questo fa sì 
che Caltanissetta, se decide di 
cambiare, come qualche sua parte 
sta già facendo, possa essere un 
campo fertile per applicare mo-
delli innovativi di trasformazione, 
sperimentando quindi nuovi 
modi di abitare. Tutto questo, non 
solo può fare di Caltanissetta una 

città più bella e vivibile ma, può 
persino renderla modello positivo 
per altre città, altre comunità. 

Leandro Janni
Consigliere nazionale 

di Italia Nostra
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La Commissione giudicatrice 
ha ritenuto
come migliore 
il progetto 
“Walking in the ribbon”.
Espletata una gara 
per un primo stralcio di lavori.

“Grande Piazza” 
confuse ambizioni
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ANFFAS è una tra le più 
grandi associazioni Italiane 
che si occupa di disabilità. 
Essa tratta principalmente 
insu!cienza intellettiva e 
relazionale. Nasce per met-
tere insieme le famiglie e per 
consentire loro di organiz-
zare veri e propri sportelli di 

segretariato sociale capaci di 
informare le famiglie e for-
mare alcuni speci"ci opera-
tori di settore.
Abbiamo intervistato in pro-
posito il Presidente nisseno 
dell’Associazione Maurizio 
Nicosia.
Ecco che cosa ha dichiarato.
Ci racconta innanzituttto 
un po’ di storia dell’Associa-
zione?
A Caltanissetta ANFFAS fa il 
suo ingresso circa 16 anni fa. 
Ospite di locali di una Par-
rocchia nella fase iniziale, da 
circa dodici anni ha ottenu-
to dal Comune di Caltanis-
setta, in comodato gratuito, 
una vecchia scuola  rurale e 
da qui non si è più spostata. 
Questo luogo è diventato il 
Centro Diurno di aggrega-
zione socio riabilitativa per 
ragazzi con disabilità intellet-
tiva e relazionale ma anche di 
altri con patologie gravi (au-
tismo, tetra paresi spastica, 
idrocefalismo, ecc.). La sede 
è in c.da Niscima, accanto 
alla nuovissima Chiesa S. 
Michele presieduta da Padre 
Canalella.
sostegno è oggi il contributo 
delle famiglie assolutamente 
insu!ciente per mantenere 
una struttura che avrebbe 
bisogno di interventi urgen-
ti ma soprattutto di sostegni 
per mantenere gli straordi-
nari volontari che operano 
all’interno.
Ci dica qualcosa sullo Spor-

tello S.A.I.?
SAI è l’acronimo di Servizio 
Accoglienza Informazione. 
A Caltanissetta il servizio ha 
funzionato moltissimo nei 
primi anni di avviamento. Lo 
sportello non opera più "si-
camente ma la sua funzione 
è comunque garantita dalle 
persone sopra citate. 
Come è cambiata la qualità 
di vita di una persona a!et-
ta da Sindrome di Down 
nel 2000?
Da Presidente di una grande 
organizzazione posso dire 
che la persona con sindro-
me di Down è solo appa-
rentemente più accettata. La 
Scuola nel suo complesso è 
migliorata un po’ ma solo 
alcuni istituti (uno per tutti 
l’ITS Mottura di Caltanis-
setta) hanno raggiunto una 
su!cienza piena nell’acco-
glienza e nell’inserimento dei 
ragazzi con disabilità.
L’adolescenza può essere 
ancora più di"cile da gesti-
re per genitori e #gli,  che ne 
pensa?
Gestire un adolescente con 
disabilità diventa un dop-
pio problema. Ma anche la 
gestione dell’adolescenza 
di familiari di una persona 
con disabilità diventa pro-
blematica in una famiglia 
che spesso non sa come di-
stricarsi nella giungla sociale 
in cui si è costretti a vivere. 
Insomma, l’educazione di 
"gli è molto complessa, 
non credo più che nel 
passato. In presen-
za di una di!coltà 
oggettiva dovuta 
dalla presenza del-
la disabilità, tutto si 
complica.
Cos’ è il sistema 
A.A.M.R.?
Ameri-

can Association on Mental 
Retardation. Si tratta di un 
sistema di classi"cazione 
della disabilità nell’accezio-
ne più nuova del signi"cato 
letterale. In grande assonan-
za con l’ICF, è stato studiato 
un criterio di identi"cazio-
ne delle potenzialità residue 
della persona con disabilità e 
si sono create schede apposi-
te che de"niscono con chia-

rezza metodi scienti"ci che 
migliorino la qualità di vita 
della persona con disabilità. 
AAMR, di supporto all’ICF, 
stabilisce quali potenzialità 
bisogna sostenere e miglio-
rare a!nchè la persona con 
disabilità possa "nalmente 
essere considerata una entità 
in grado di migliorarsi e di 
raggiungere traguardi "no 
a qualche anno fa assoluta-
mente impensabili.
Attualmente quanti sono 
gli iscritti in tutta la Provin-
cia di Caltanissetta?
ANFFAS non ha una coper-

tura territoriale a livello pro-
vinciale. L’unità locale di Cal-
tanissetta non è provinciale. 
Tuttavia essa associa famiglie 
e ragazzi che provengono 
oggi da 6 comuni: Caltanis-
setta, San Cataldo, Serradi-
falco, Sommatino, Delia, Pe-
tralia. Assiste un numero di 
ragazzi considerevole ma in 
maniera discontinua. Sono 
22 i ragazzi che fruiscono dei 
servizi ANFFAS oggi., tutti i 
i servizi debbono essere so-
stenuti dalle famiglie le quali 
non ce la fanno più a esbor-
sare oltre 220 euro al mese.
Quali sono le prossime ini-
ziative?
Stiamo lavorando a diversi 
progetti. La rara professio-
nalità dei nostri volontari 
meriterebbe ben altre grati"-
cazioni. Il progetto IMPRE-
SABILE ci aiuterà a inserire 
in vere attività lavorative 
alcuni dei ragazzi professio-
nalizzati. Dalla manutenzio-
ne del verde, all’artigianato 
creativo, al catering, all’atti-
vità teatrale. Un riconosciu-
to progetto sull’Autonomia 
Personale ha messo 15 dei 
nostri ragazzi di acquisire 
competenze e capacità im-
pensabili. Hanno imparato a 
passeggiare da soli, a spostar-
si a piedi da soli, a compiere 
piccole azioni intellettive 
da soli, a cucinare da soli, a 
prendere l’autobus da soli, a 
districarsi nel modo migliore 
in di!coltà assistite.

SOLIDARIETA’.  Un’associazione da tempo lavora al servizio delle famiglie

Inseriremo
in attività
lavorative
alcuni 
dei ragazzi

“

di Emilio Vaccaro

La nobile missione dell’An!as:
da 16 anni a #anco dei disabili

Maurizio Nicosia

L’organizzazione
assiste ragazzi
provenienti 
dalla città
e dai paesi vicini.

La “borghesia 
illuminata” 
che non c’è

Ha ragione un 
mio amico 
quando dice 

che oggi, sulla scena del 
locale teatrino politico, 
tutti gridano e alla "ne 
vince chi grida più for-
te…
L’altro giorno mi chiede-
vo che città sarebbe oggi 
Caltanissetta se ci fosse 
stata negli ultimi decen-
ni, e se ci fosse ancora, 
quella che un tempo 
si chiamava “borghe-
sia illuminata”. Non ho 
dubbi. Sarebbe una città 
diversa rispetto a quella 
che invece è: più viva e 
produttiva, più capoluo-
go di provincia e meno 
provinciale, più vivibile 
e dignitosa, meno dispo-
sta a farsi depredare dai 
rapaci di turno. Sarebbe 
una città più generosa e 
meno egoista. Rappre-
sentata, a tutti i livelli, da 
una classe politica quan-
tomeno presentabile.         
Ma è mai esistita una 
borghesia nissena degna 
di questo nome? Agli 
storici la risposta. Certo 
è che oggi non esiste. La 
Caltanissetta triste, abu-
lica e depressa degli anni 
duemila è "glia anche 
e soprattutto di un ceto 
sociale composto da im-
prenditori e professioni-
sti che hanno preferito 
avere nei confronti della 
politica un ruolo quasi 
sempre compromisso-
rio e subalterno. E che, 
in cambio di una sicu-
ra e comoda rendita di 
posizione, hanno sem-
pre fatto da stampella 
alle segreterie di partito. 
Almeno "no a quando 

quel potere politico è 
rimasto in piedi e poi, 
disintegrato, non è sta-
to sostituito da un altro. 
Quanti professionisti, ai 
tempi grassi della Prima 
Repubblica, si sono fatti 
i ba! e si sono leccati le 
dita? Un bel numero. E 
poi, che hanno fatto con 
i soldi? Li hanno conser-
vati in banca, e così sia. 
Niente investimenti da 
queste parti. Assenza as-
soluta di progettazione 
nei diversi settori della 
vita sociale. Totale im-
mobilismo. 
Diciamoci la verità, sen-
za per questo volere ge-
neralizzare: quella nisse-
na è una borghesia che 
non ha ricompensato, e 
non ricompensa, la città 
in alcun modo: econo-
mico o anche di servizio 
intellettuale e culturale. 
Una piccola, anzi mi-
nuscola borghesia, cul-
turalmente passiva (an-
che se potenzialmente 
attrezzata), che non si 
interroga seriamente sui 
problemi della comuni-
tà locale, e dunque non 
si sforza di interpretarli; 
che alza le spalle e non 
si espone. Una élite bo-
riosa, salottiera (ma ne-
anche tanto) e cialtrona, 
attenta allo status, alla 
bene"cenza di manie-
ra, all’associazionismo 
snob, alle borse e alle 
scarpe "rmate. Così 
manca una guida econo-
mica, morale e culturale 
per questa città lontana 
e sola. E tutti gridano. E 
ha ragione il mio amico 
quando dice che vince 
chi grida più forte.  

di Salvatore Falzone
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È forse con quel pizzico di or-
goglio che si legge Caltanissetta 
a far bella mostra di se sul “Sole 
24 Ore” per qualcosa di positivo 
(una volta tanto!), abituati come 
siamo a veder quel nome infon-
do alle classi!che che, incrocian-
do dati delle varie città italiane 
stilano impietose graduatorie 
sui fattori di crescita, vivibilità, 
occupazione, bla bla bla.. e che 
puntualmente ci bocciano, ren-
dendoci sempre fanalino di coda. 
Niente di nuovo all’orizzonte, 
verrebbe da pensare, se non fos-
se che proprio in quell’orizzonte 
qualcosa sta cambiando e per 
fortuna in meglio. Ed è forse 
per il fatto che il nostro profon-
do sud sia ormai per tradizione 
lontano dai colossi del capitali-
smo che notizie del genere fanno 
ri"ettere. Ma di che notizia stia-
mo parlando? Caltanissetta è la 
prima città in Italia ad utilizzare 
un’applicazione tecnologica ri-
volta agli utilizzatori di I-pad ed 
I-phone. Proprio così, la piccola 
e lontana Caltanissetta si distin-
gue per innovazione tecnologi-
ca e promozione del territorio 
attraverso le nuove applicazioni 
Apple sempre più utilizzate da 

imprenditori, uomini d’a#ari. Ad 
inventarsi il sistema che ha desta-
to e che sta destando parecchio 
interesse è Con!ndustria Calta-
nissetta che per volontà del suo 
direttore Giovanni Crescente, 
utilizza la tecnologia per mettere 
in rete le imprese del territorio 

con tutto il mondo. Una rete di 
fatta di convenzioni a sostegno 
delle aziende associate, ed uno 

spazio sul web in cui con-
frontarsi sui temi dell’im-
presa e dello sviluppo; 
entrambi sempre a dispo-
sizione degli imprenditori, 
grazie al supporto di una 
tecnologia facile da usare. 
Progetti legati insieme dall’unico 

principio ispiratore che è la pro-
mozione del territorio. Il primo è 
Privilege Card, la carta di sconti 

e agevolazioni per l’ac-
quisto di beni e servizi, 
prima dedicata ai titolari 
delle aziende, da oggi estesa an-
che a tutti i collaboratori delle 
imprese associate “con lo scopo- 
dice Crescente- di aumentare il 
senso d’appartenenza del lavora-
tore all’azienda anche attraverso 
tale bene!t”.  Aderiscono al “cir-

cuito privilegiato”  oltre ottanta 
esercizi commerciali, di vari set-
tori, dai viaggi, all’abbigliamen-
to, alla ristorazione. Insieme alla 
card il sito dedicato www.privi-
lege-card.it, all’interno del quale 
verranno pubblicate promozioni 
e ulteriori agevolazioni. “Grazie 
a tale sistema per esempio- ag-
giunge Crescente- l’imprenditore 
di Milano che si trova a Caltanis-
setta sa consultando il portale in 
quali negozi potrà servirsi du-
rante il suo soggiorno, sicuro di 
trovare una qualità certi!cata dal 
sistema”. C’è poi il portale Leno-

streimprese.it, il sito che 
o#re approfondimenti 
sui temi dell’economia, 
della ricerca e sviluppo, 
della vita associativa a 
livello locale e naziona-
le. L’applicazione iPhone 
iPad  che è come abbia-
mo detto la prima svilup-

pata a livello nazionale nel siste-
ma Con!ndustria, è disponibile 
gratuitamente all’interno dei due 
siti, e su apple store. Contiene le 
informazioni utili e le speci!che 
dei due progetti, oltre che il Ca-
lendario Eventi (l’insieme degli 
eventi del Sistema Con!ndustria, 
presentati in un intuitiva e utile 
agenda elettronica), il database 
delle  Associazioni appartenenti 
a Con!ndustria (completo di in-
formazioni per il contatto, la rap-
presentanza e la localizzazione 
geogra!ca mediante tecnologia 
GPS). “Se si ha un’idea che vale, 
la si può portare avanti”, questa 
la visione del direttore Giovanni 
Crescente, che sottolinea numeri 
alla mano, come “non è detto che 
le cose grandi possano portarle 
avanti solo i grandi, la dimostra-
zione è che ci sono organizzazio-
ni in Italia che come numero di 
associati ci surclassano, Milano 
per esempio ha 6 mila associati, 
Vicenza 5 mila, invece l’idea par-
te da noi, che contiamo al mo-
mento circa 140 associati. Abbia-
mo avuto anche i complimenti di 
Con!ndustria Nazionale e que-
sto ci fa molto piacere, anche se 
tali realtà non sono per noi un 
punto di arrivo ma un punto di 
partenza”.
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TECNOLOGIA. Ideato un sistema che mette in comunicazione le imprese nissene con il mondo

Uso di un’ applicazione
Sorpresa, siamo primi!

Crescente:
Se si ha
un’idea
che vale,
la si può
portare avanti

“

di Marco Benanti

Giovanni Crescente direttore di Con!ndustria Caltanissetta

Il progetto si basa
su una rete 

fatta 
di convenzioni

a sostegno 
delle società 

associate,
ed uno 

spazio sul web
in cui confrontarsi

sui temi
dello sviluppo.  

A concepire la novità
Con!ndustria nissena. 
Caltanissetta
è la prima città 
ad utilizzare
una tecnologia  
per I-pad e I- phone.  
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Una storia nella storia. Un 
fatto accaduto 80 anni fa 
che si collega assolutamen-

te alla stretta attualità di queste ul-
time settimane. Una fotogra!a che 
in maniera del tutto particolare fa 
da trait d’union fra Libia e Italia, 
in particolare San Cataldo. E’ una 
vicenda di cui si parlò già all’epo-
ca dei fatti, ma che ancora adesso 
suscita fascino e sorpresa. Sono, 
questi, giorni frenetici nella “nuo-
va” del dopo Mu’ammar Ghedda!, 
il raìs che dopo 42 anni ha perso il 
potere e, insieme, la propria vita. 
E proprio adesso, la nostra mente 
torna indietro di un paio d’anni, al 
10 giugno 2009, quando il colon-
nello libico arrivò in Italia in visita 
u"ciale, esibendo orgogliosamente 
sulla propria uniforme militare, ac-
canto ai gradi ed alle medaglie,  una 
fotogra!a relativa dell’arresto di un 
certo Omar el Mukhtar. Si tratta del 
leader della resistenza all’occupa-
zione italiana sul suolo nordafrica-
no, ritratto mentre viene catturato a 
Bengasi dai soldati comandati dal 
generale Rodolfo Graziani, prima 
di essere giudicato e giustiziato, 
l’11 settembre 1931. Ebbene, c’è 
qualcuno che sostiene da tempo 
che l’originale di quell’immagine di 
esattamente 80 anni fa si trova nien-
temeno che a San Cataldo. Si tratta 
di Eugenio Garofalo, il quale a#er-
ma che a scattare la foto dell’arresto 
del “leone del deserto”, el Mukhtar, 
sia stato un suo zio, Salvatore Garo-
falo: <<Nel 1931 egli aveva 20 anni. 
Era arruolato in marina e girava il 
mondo con l’hobby della fotogra!a. 
Ritraeva i luoghi più caratteristici 
dei paesi che visitava, come Libia, 
Eritrea, Somalia e, più tardi, Jugo-

slavia e tutte le foto venivano spedi-
te a casa. Io ho trovato l’immagine 
di el Mukhtar quasi vent’anni or 
sono, a casa di mia nonna, in una 
vecchia cassetta di marina. Rividi 
quell’immagine qualche giorno 
dopo la visita di Ghedda! in Italia, 
in un giornale, mentre ero dal den-
tista e sono rimasto di stucco.  Così 
informai subito della cosa il consi-
gliere comunale Arcangelo Calà, al 
quale avevo consegnato la foto tem-
po addietro per inserirla nella sua 
collezione>>. Le informazioni sulla 
vita di Salvatore Garofalo, ci sono 
pervenute tramite i discendenti: 
nato a San Cataldo nel 1911, terzo 
di cinque fratelli, tra cui Giuseppe, 
il padre di Eugenio, fu portato in 
tenera età all’orfa-
notrofio. 
Salvatore 
era un 
tipo sve-
glio e de-
sideroso di 
conoscere 
il mondo: 
nel 1928, a 
soli 17 anni, 
falsi!cando i 
propri docu-
menti, riuscì 
ad arruolarsi 
in marina. Pas-
sa molto tempo 
in Africa, scan-
dagliando il Mar 
Rosso attraverso 
crociere oceano-
gra!che. Nel 1933, 
invece, entrò in Po-
lizia, svolgendo prevalentemente 
servizio in Friuli Venezia Giulia, poi 
a Torino alle dipendenze della Re-

pubblica Sociale di Salò e quindi in 
Lombardia, dove si stabilì de!niti-
vamente, formandosi una famiglia. 

Morì nel 1997, all’età di 86 anni. E’ 
stato, dunque, proprio lui a scattare 
in Libia la foto dell’arresto 
di Omar el 

Mukhtar nel 
1931? Solo il diretto interessato 
potrebbe dire la verità assoluta 
e chiarire la vicenda, ma ormai 
Salvatore Garofalo si è portato il 

“segreto” nella tomba. Cartolina 
di Bengasi o documento storico 
clamorosamente vero ed inoppu-
gnabile, quello oggi in possesso del 
nipote? Di certo, copie della foto 
ne possono esistere a migliaia, ma 
Eugenio Garofalo non ha dubbi: 
<<La foto è assolutamente origi-
nale. Sono certo che l’abbia scattata 
mio zio Salvatore, che in quel pe-
riodo era a Bengasi in permesso e 
che il destino volle si trovasse con 
la sua macchina fotogra!ca proprio 
sul luogo dell’arresto di Omar el 
Mukhtar. A sup- porto della 

mia tesi la 
pres en-
za, sotto 
l’imma-

gine, è del marchio dello studio foto-
gra!co di Bengasi, oltre all’evidente 
intervento sul luogo dell’arresto di 
due marinai, quindi potenziali “col-
leghi” di mio zio. Non si tratta quin-
di di una cartolina e posso anche 
aggiungere: avevo rinvenuto pure 
le foto che descrivevano le fasi della 
condotta in prigione di el Mukhtar, 
poi andate perse>>. Comunque sia, 
Eugenio Garofalo ama ricordare di 
suo zio Salvatore un aspetto non le-
gato alla violenza della guerra, ma 
piuttosto alla vita ed all’amore: <<A 
seguito del naufragio della nave in 
cui si trovava nel mare Egeo, mio 
zio passò dalla marina alla polizia. 
Negli anni Quaranta, in pieno se-
condo con$itto mondiale, prestò 
servizio come porta-ordini in pro-
vincia di Pavia. Un giorno, a causa 
della !tta nebbia presente da quelle 
parti, la sua motocicletta si scon-
trò con un carro armato tedesco. 
A causa dell’incidente, le sue con-

dizioni !siche erano 
molto precarie, 

ma in ospedale 
fu curato molto 
amorevolmente 

da una crocerossi-
na di nome Lina. 
In seguito, i due 
si sposarono ed 
ebbero tre !gli, 
Carlo, Riccardo e 

Giorgio>>.

LIBIA. Garofalo immortalò nel ‘31 l’arresto di un leader anti-italiano 

Di un sancataldese
la foto tanto odiata
da Muammar Ghedda!

Il destino
volle
che si trovasse
sul luogo 
dell’arresto
di el Mukhtar

“

di Claudio Costanzo
Arcangelo Calà ed Eugenio Garofalo



L’avvocato Umberto Ilardo, 
quarantaquattro primave-
re, presidente dimissionario 

della Nissa, racconta la sua espe-
rienza da numero uno della società 
biancoscudata e ci illustra i motivi 
e le circostanze che hanno condot-
to alla rimodulazione societaria; in 
seno al massimo sodalizio cittadino 
calcistico, sono in programma mo-
di!che sostanziali: cessione della 
società o ingresso di nuovi soci che 
infondano linfa e denaro al pro-
spetto disegnato, due anni orsono, 
da Ilardo. In corsa tre cordate; una 
di matrice nissena che ha espresso 
“in pectore” anche il nome del pro-
babile nuovo presidente, Gabriele 
Roccia; le altre due, esterne alla no-
stra provincia, che vantano sponsor 
economici di dimensione naziona-
le.  Ilardo, con chiarezza, traccia lo 
stato delle trattative: <<Il gruppo 
nisseno rappresenta la soluzione 
più facile. Abbiamo consegnato bi-
lanci e certi!cazioni per consentire 
un’analisi dei costi-bene!ci-ricavi; 
la nota di risposta, che contiene, 
anche una proposta di acquisizione, 
non rispecchia le nostre aspettative 
e la situazione !nanziaria del club. 
Non possiamo, e non sarebbe giusto, 
vendere e pagare. La negoziazione 
richiede ulteriori approfondimenti e 
chiari!cazioni. Inoltre non vogliamo 
essere coartati, con indebite pressioni 
dei mezzi di comunicazione o della 
tifoseria, alla cessione: la decisione 
è soltanto nostra>>. Non mancano 
le punzecchiature e le precisazioni 
sferzanti: <<Sono state create noti-
zie artefatte ed infondate. Noi con la 
Nissa non vogliamo speculare, non 
ipotizziamo di ricavarne un pro!tto 
ma non gradiamo perderci.  A di"e-
renza di quello che accadde al mio 
gruppo che, dopo essere subentrato in 
società, si ritrovò con una serie cospi-
cua di debiti pregressi che abbiamo 
dovuto onorare. Situazione determi-
nata dalla scarsa chiarezza gestiona-
le. Ecco il motivo per il quale ci siamo 
determinati alla creazione della s.r.l. 
per conferire trasparenza all’ammi-
nistrazione>>. La discussione si 

anima, la passione calcistica im-
pregna l’aria; sensazioni, emozioni, 
speranze e delusioni, si miscelano e 
l’ex-massima carica biancoscudata, 
dichiara: <<Le altre due cordate, che 
hanno ricevuto la nostra relazione, 
a"rescano degli scenari di grande 
e"etto. Noi faremo la scelta migliore 
per la Nissa, indipendentemente dal-
la nostra presenza in seno all’organi-
gramma>>. Ilardo, rasserenato dai 
!gli, la piccola, splendida Giulia (tre 
anni) e dal trottolino Gabriele (due 
anni), si lascia trascinare dai ricordi 
ed inizia un percorso a ritroso per 

rivisitare ed esaminare il tragitto 
compiuto in questi ultimi diciasset-
te mesi: <<Ci tengo a porre l’accento 
che sono nativo di Mussomeli e !e-
ro di esserlo. Caltanissetta è la mia 
città adottiva, in cui vivo, risiedo, 
che apprezzo e stimo; mi sono spe-

so, senza indugio, perché auspicavo 
di poter fare qualcosa di utile per il 
capoluogo, impegnandomi in prima 
persona. Mi auguro che molti, non 
dico tutti, convengano sul fatto che 
mi sono realmente impegnato per, 

due anni fa, salvare la Nissa e ten-
tare di piani!care un futuro sportivo 
solido>>. Qual è il segno che lascia 
il tuo lavoro? <<Quello che vorrei è 
che il mio biennio di presidenza fos-
se ricordato perché nella gestione si 
è introdotto un modello gestionale 
improntato all’austerity, alla traspa-
renza ed alla professionalità. Questo 
è l’unico schema che può consenti-
re al calcio di vivere e prosperare a 
Caltanissetta, altrimenti si rischia di 
far sparire la compagine calcistica 
in maniera de!nitiva>>. Doveroso 
ricordare come alcuni presidenti 

mecenati si siano mal ridotti per la 
Nissa; cognomi epici come Tirrito, 
Savoia e Piazza, inducono a dolci e 
nostalgici ricordi ma rievocano tra-
gedie personali di chi per il calcio 
è andato in rovina. Calcio, giocare 
ma non d’azzardo. Ilardo, appas-
sionato praticante di tennis tavolo, 
ricorda lo slogan che aveva coniato 
nel momento in cui aveva accettato 
di assumere la carica di presidente 
della Nissa: <<Predicavo realismo 
nello scorso torneo. Avevo un tecnico 
come Di Maria, una squadra posi-
zionata in alta classi!ca, dieci soci 
appassionati e tanto entusiasmo. 
Mi rendo conto che introdurre cam-
biamenti radicali quali l’obbligo di 
pagamento del biglietto da parte di 
tutti, imponevano un cambiamen-
to radicale di mentalità, di#cile da 
digerire>>. Assumere la carica della 
Nissa è stato un onere di enorme 
peso: <<Non credo, tornando indie-

tro, di ricadere 
in questo er-
rore fatto per 
amore. Salverei 
ancora la Nissa 
ma evitando 
quell’esposizio-
ne mediatica 
che, alla lun-
ga, non mi ha 
giovato. Nola, Truscelli, tutti coloro 
i quali mi hanno accompagnato con 
sacri!cio in questa mia operazione, 
hanno pagato uno scotto eccessivo. 
Non sono comprensibili e giusti!ca-

bili, le o"ese personali che mi sono 
state rivolte alcune settimana fa allo 
stadio, mentre ero insieme alla mia 
amata moglie Susana>>. Questa 
estate la telenovela ripescaggio ed il 
suo esito infausto hanno inciso sul 
destino della Nissa; una circostanza 
che ha contribuito alla disa"ezione, 
già in atto, dei tifosi: <<Una vicen-
da sulla quale hanno inciso parecchi 
fattori. Io, dalla metà di luglio sino 
alla !no del mese, mi ero recato 
all’estero per esigenze professionali. 
Un ruolo preponderante assunse il 
neonato “Comitato per la serie C”. 
Mi giungevano dati rassicuranti 
ed incoraggianti, sia sulla raccolta 
degli sponsor sia sul conteggio degli 
abbonamenti; poco meno di trecen-
tomila euro di raccolta pubblicitaria 
e ben trecento abbonati. Io avevo 
dato mandato per la presentazione 
delle cauzioni. Purtroppo la verità 
si rivelò brusca, amara ed indige-

sta.  Noi avevamo impegnato oltre 
cinquecentomila euro ed invece alla 
tirata delle somme erano stati e"etti-
vamente raccolti tremilacinquecento 
euro (iva compresa) di pubblicità e 
neanche centocinquanta abbona-

menti e"ettivi.  Nonostante tutto, io, 
Truscelli e Nola con un atto che non 
esito a de!nire eroico, o più probabil-
mente stupido, abbiamo accettato di 
rimettere tutto in gioco per quanto 
attiene all’attuale campionato di se-
rie D. Indipendentemente dall’esito 
del ripescaggio, questi dati rendono 
l’idea della partecipazione della cit-
tà e di certi errori di a#damento>>. 
L’attuale situazione tecnica non è 
rosea. Squadra ultima in classi!ca, 
organico incompleto che richiede 
ritocchi e rinforzi, tifosi distanti che 
pensano più a criticare che a soste-
nere. La Nissa è un patrimonio che 
non può, e non deve, essere disper-
so: <<Noi continuiamo, compatibil-
mente alle nostre possibilità, ad im-
pegnarci. La situazione concernente 
gli spettatori delle gare casalinghe è 
desolante: poco meno di duecento 
spettatori. Non esibiamo l’alibi del 
“Marco Tomaselli” e della nostalgia 
del “Palmintelli”. Chi ama la squa-
dra, la sorregge indipendentemen-
te dalla location. L’attuale stadio, 
peraltro, rappresenta una base per 
eventuali progetti di crescita sportiva 
dell’undici nisseno. Il professionismo 
può attecchire soltanto in realtà che 
presuppongano strutture di tale ca-
pienza e visibilità. Non nego che la 
pista di atletica, rappresenti un in-
conveniente di elevata evidenza>>. Il 
passato è storia, il presente un’inco-
gnita, il futuro pregno d’incertezze 
che si spera abbiano come denomi-
natore comune la speranza: <<Noi 
ci impegnamo per il bene attuale ed 
a venire della società biancoscudata.  
Non voglio che il lavoro svolto, gli 
sforzi ed i sacri!ci e"ettuati, vadano 
dilapidati>>.
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PIANETA NISSA. Parla Umberto Ilardo, presidente dimissionario della società

No all’alibi 
del Tomaselli,
chi ama 
la squadra
la sorregge
ovunque 

“

Introdurre
il pagamento
del biglietto
per tutti
è stato di!cile
da far digerire

“

di Donatello Polizzi

“Non sono
comprensibili
e giusti!cabili
le o"ese
personali 
che mi sono
state rivolte
allo stadio
mentre ero
assieme
a mia moglie”

Rasserenato 
dalla famiglia,
l’ avvocato mussomelese 
racconta la sua
esperienza
in questi 17 mesi,
del progetto 
di fare qualcosa
di utile per la città 
d’ adozione,
tra ambizioni e delusioni.

Tutti zitti, 
parla mio papà!

Fatti & Sport
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Non avendo la sfera di cristallo non 
sappiamo se questa storia avrà il 
lieto !ne, ma quello che è successo 
in casa Kanguro e Albaverde è un 
po’ una !aba che vale la pena di rac-
contare.
Parlando di sport è un racconto 
dove le vittorie dovrebbero contare 
più di ogni altra cosa, considerato 
che lo spirito decoubertiano non 
esiste quasi più; ma a noi piace sve-
larvi l’antefatto, ancor prima che il 
campionato cominci e che i risulta-
ti conseguiti sul campo prendano 
il sopravvento dando priorità alla 
cronaca.
Siamo nel mondo della pallavolo 
che in campo femminile in Italia 
costituisce la disciplina in assoluto 
più di"usa per numero di tesserate 
e che a Caltanissetta ha una 
bella tradizio-
ne che co-
mincia alla 
!ne degli 
anni set-
tanta con 
momenti di 

splendore in 
serie A (Nike) 
e in serie B (ol- tre alla stessa 
Nike anche Universal e Kanguro).
Da qualche anno il movimento 
volleistico nisseno, pur sempre fer-
tile a livello femminile, non ha più 
conosciuto ribalte nazionali e ha 
veleggiato all’interno di campionati 
regionali conoscendo anche mo-
menti di gloria ma mai palcoscenici 
prestigiosi. 
In questa realtà hanno operato, e 
operano, la Kanguro e l’Albaverde, 
la prima di nobili tradizioni, che si 
perdono negli albori del volley lo-
cale, l’altra !glia del terzo millennio 
e che nasce da una costola della pri-
ma. 
Ripercorrere le strade che in que-
sti anni le due squadre hanno 
attraversato sarebbe lungo 

e dispersivo, tali e tan-
ti sono stati i cambiamenti che ne 
hanno caratterizzato la storia sia a 
livello societario sia per quel che ri-
guarda le protagoniste sul campo.
Resta come dato di fatto una pro-
fonda rivalità che ne ha sempre 
contraddistinto i derby (a livello 
di prima squadra e nei campionati 
giovanili) e che ha visto i due team 
darsi sempre battaglia senza esclu-
sione di colpi.
In questo contesto ipotizzare una 
collaborazione, o solo un avvici-
namento anche parziale tra le due 
società, sembrava assolutamente 
assurdo soprattutto in una realtà 
come la nostra dove si preferisce 
il detto “poveri e superbi” e dove 
quindi tutti si limitano a coltivare 

il proprio orticello alzando 
attorno le barricate sempre 
con la paura che gli altri 
possano fare meglio.
E una prima conferma 
di tutto ciò è avvenuto 

due anni fa quando i due 
presidenti di 

Albaverde e 

Kanguro (rispettivamente Fabrizio 
Montagnino e Peppe Serio) ebbe-
ro una lunga serie di incontri alla 
presenza di Sergio Montagnino, 
Ignazio Giunta e, a volte, Massimo 
Scibetta che alla !ne, anche per una 
serie di veti incrociati di varia natu-
ra, portarono ad una fumata nera 
che fece cadere sul nascere qualun-

que ipotesi di collaborazione.
Da quegli incontri sono trascor-
si due anni e due campionati che, 
dopo alterne vicende, hanno visto 
le due squadre ritrovarsi in serie D 
(la Kanguro provenendo dalla C e 
l’Albaverde al termine di una sta-
gione che l’ha visto posizionarsi in 
un mediocre settimo posto).
Lo scorso luglio in maniera spon-
tanea e senza intermediazioni, Fa-
brizio Montagnino e Peppe Serio si 
sono incontrati e parlati, senza far 
trapelare indiscrezioni per evitare 
quelle ingerenze che la volta prece-
dente avevano fatto fallire l’accordo: 
e questa volta non sono serviti in-
contri chilometrici e !umi di pa-
role, l’intesa è arrivata spontanea 
sottolineata da una stretta di mano 
che per i due interlocutori vale più 

di qualsiasi contratto.
E così è nato il progetto KAL Volley 
(acronimo che “racchiude” Kangu-
ro, Albaverde e Caltanissetta in tre 
lettere) che ha visto unire le forze 
delle due società e portare avanti 
un rapporto di collaborazione che 
mira a rilanciare il movimento vol-
leistico femminile locale che dalla 
divisione e rivalità storica ha rica-
vato ben poco, rimanendo indifeso 
e poco competitivo nei confronti 
delle realtà di altre provincie.
Fin qui l’antefatto……ma la storia 
non !nisce qui……..anche se la 
potremmo concludere con il più 
classico dei “….e vissero felici e 
contenti!”
“Ora arriva il bello – hanno dichia-
rato all’unisono Fabrizio Monta-
gnino e Peppe Serio – ora bisogna 
dimostrare con i fatti che il progetto 
è bello e vincente, non solo dal pun-
to di vista agonistico, ma anche per 
la capacità di creare aggregazione 
tra due gruppi diversi ed eterogenei 
che devono ritrovarsi uniti supe-
rando la tradizionale rivalità degli 
anni passati.”
Ma forse uno squarcio è stato cre-
ato in un panorama volleistico che 
ha fatto dell’individualismo il suo 
difetto peggiore ed è di queste ore 
che il neo nato gruppo Kal Volley 
potrebbe intraprendere un collabo-
razione attiva e mai sperimentata 
nella nostra provincia con una so-
cietà limitrofa che ha capito come 
probabilmente il detto “l’unione fa 
la forza” non è solo una frase fatta.

SPORT. Matrimonio tra Kanguro e Albaverde 

Kal Volley,
quando
l’unione
fa la forza

Redazione

Da sinistra Fabio Tolini, Sergio e Fabrizio Montagnino

Ora bisogna
dimostrare
con i fatti
che il progetto
è vincente

“

Fatti & Sport



Novembrewww.ilfattonisseno.it28



Novembre www.ilfattonisseno.it 29

 

William Hogarth  per la stragrande  
maggioranza dei lettori è un illustre 
sconosciuto: eppure è stato il primo 
artista a cui possiamo attribuire le-
gittimamente il nome di vignettista. 
Siamo  nell’Inghilterra del  18° se-
colo e  i suoi  disegni si trasformano 
gradualmente da caricature in quel-
le che oggi chiamiamo  vignette; i 
suoi  elaborati, infatti, riproducono 
delle scene umoristiche senza far 
ricorso a grandi e!etti caricaturali o  
deformazioni "siche, dando, conte-
stualmente,  una visione completa 
sulla condizione umana nel conte-
sto socio-politico. Un “discepolo” di 
Hogarth  fu #omas Rowlandson  
che con i suoi  disegni (pungenti ed 
allo stesso tempo profondamente 
critici verso le ingiustizie) metteva 
in evidenza i vizi e le debolezze del-
la sua epoca.
E in Italia ? Nel Bel Paese, fra la "ne 
del XIX secolo e l’inizio del XX se-
colo, vi fu una grande "oritura di 
giornali satirici. Il più 
noto  fu L’Asino, 
fondato 

nel 1892 
da Guido 
Podrecca e 
G a b r i e l e 
Galantara, di 
indole sociali-
sta e anticleri-
cale, decisamen-
te critico verso il 
governo di Gio- van-
ni Giolitti. Le pubblicazioni, inter-
rotte in seguito alla Prima guerra 
mondiale, ripresero nel dopoguerra 
senza Podrecca, che aveva aderito 
al Fascismo. L’Asino fu costretto a 
chiudere nel 1925, all’indomani del 
delitto Matteotti, ma ciò non impe-
dì a Galantara di restare attivo, col-
laborando con il Marc’Aurelio e il 
Becco Giallo. Altri disegnatori di 
spicco furono Sergio Tofano, Carlo 

Bisi, Bruno Angoletta ma soprat-
tutto Giuseppe Scalarini. – “La 
pungente satira espressa nei disegni 
- dice Vito Maggio, curatore di mo-
stre satiriche a livello nazionale che 
nel 1991 dedicò proprio all’artista 
una rassegna gra"ca -  consente di 
de!nire Scalarini come il creatore 
della vignetta politica in  Italia”.   
Scalarini collaborò con il quotidia-
no del Partito Socialista Italiano” 
l’Avanti!” dal 1911 al 1925;  fervente 
paci"sta e antimilitarista, fu  dura-

mente perseguitato dal Fascismo. 
La matita del disegnatore mantova-
no, infatti, metteva alla berlina pin-
gui gerarchi e biechi squadristi in 
camicia nera e manganello. Con un 
suo tratto essenziale e immediato, 
venivano ra$gurati i cupi seguaci 
di Mussolini con un teschio al po-
sto del volto. Le camicie nere diven-
tano belve con le fauci spalancate 
da cui spuntano fasci littori. Era so-
lito "rmare le proprie vi-

gnette e disegni con 
un vero e proprio 
inconfondibile re-

bus formato sul 
suo cognome: il 
disegno stiliz-
zato di una 
scala a pioli 
seguito dal-
le sillabe 

“rini” "-
nali.

  
Nei no-

stri  giorni  molte 
testate giornalistiche na-

zionali danno spazio all’estro dei 
vignettisti ( tra i “ grandi” ricordia-
mo Altan, Giannelli, Forattini, Giu-
liano, Contemori  etc…)
La trasmissione televisiva “Annoze-
ro” ha  avuto il pregio di portare al 
grande pubblico la satira vignetti-
stica di Vauro (che può essere con-
divisibile o no ma che nel suo gene-
re resta un talento di grandissimo 
spessore artistico); infatti, la casa-
linga o la nonnetta costretta a resta-
re a casa hanno apprezzato il valore 

“di questi pochi 
tratti che dicono 
tanto più” di molti 
lunghi e vaghi di-
scorsi.
Anche la nostra provin-
cia ha avuto di recente 
l’occasione di gustare una  
manifestazione di satira vi-
gnettistica; infatti dal 7 al 9 ot-
tobre la Pro Loco di San Cataldo ha 
organizzato una personale del vi-
gnettista nisseno Lello Lombardo 
(L.Kalos) che ha avuto una consi-
derevole risonanza mediatica. I vi-
sitatori della mostra si  sono im-
mersi in un grande libro in  “ tre D” 
dove le pagine da sfogliare erano 
rappresentate dai pannelli che ospi-
tavano i disegni (sono state trattate 

diverse tematiche :  call center, se-
parazione, politica …etc) e sono 
stati coinvolti nell’elaborazione di 
una  vignetta cosìdetta “interattiva”: 
dovevano cioè completare la vi-
gnetta  rispondendo  ad una prece-
dente battuta espressa da un perso-
naggio ra$gurato nella scena.

“ Ciò che mi ha fatto divertire di più 
in questi tre giorni– dice Lello Lom-
bardo- è stata una signora sui 60 
anni che so"ermandosi all’entrata 
della mostra e leggendo un manife-
sto commentava: ah, vignettista…
uno che bada ai vigneti !  - … A volte 
l’Italia è tutta una vignetta ” .

ALTRI STILI. Viaggio in un mondo a metà tra arte e immaginazione

L’ amata e temuta...Vignetta!

Lombardo:
A volte
l’Italia
è tutta
una vignetta

“

Non solo fumetti,
ma tanta creatività.
Ecco la storia 
delle “strisce”
e dei personaggi:
compreso il nostro
vignettista. 

Il vignettista nisseno Lello Lombardo
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L’impavido e creativo ma 
poco civile automobili-
sta, colloca l’auto nella 
zona riservata ai taxi: 

un modo fantasioso e !abesco di 
risolvere il problema del parcheggio. 
Come nelle barzellette è un “classico” 
lunedì (24 ottobre) che assume con-
torni plumbei per l’autista dell’au-
toveicolo; accertiamo, con risibile 

facilità, che le quattro ruote sono di 
proprietà del Comune. Incuriositi 
dalla ka"iana situazione, ci avvici-
niamo al mezzo. Notiamo, allora, in 
bella mostra sotto il tergicristallo, un 
foglio giallo, maltrattato e piegato 
in due. Indaghiamo ulteriormente e 
scopriamo che si tratta di un verbale: 
era inevitabile e prevedibile che un 
vigile zelante potesse sanzionare l’in-
cauta e dissennata sosta. Le sorprese 
!occano in maniera mirabolante. Ri-

scontriamo che sulla multa è riporta-
ta la data, mercoledì 19 ottobre: com’è 
possibile che risalga a cinque giorni 
prima? E’ ipotizzabile che quest’auto 
sia rimasta piazzata tranquillamen-
te in quel luogo per un periodo così 

corposo? Oppure dobbiamo, 
maliziosamente teorizzare, 
che qualcuno per avvicinarsi 
il più possibile all’entrata 
di palazzo del Car-
mine sia solito, 
con un trucco 
alla Silvan, ti-
rare fuori dal 
c r u s c o t t o 
la multa 
“vecchia” 

e posizionarla sul parabrezza? La 
vicenda rimane avvolta nel mistero, 
indagini degne di x-!les.  Speriamo 
che questa trovata non prenda pie-
de, altrimenti tutti avranno trovato 
il sistema per risolvere velocemente 
ed e#cacemente l’annoso problema 
del parcheggio. I vigili oltre a redige-
re le abituali multe, sarebbero anche 
costretti a controllarne validità ed at-
tendibilità. 

CODICE DELLA STRADA. Curiosità anomala in centro storico

Artista 
del posteggio 
o mago del verbale?

di Donatello Polizzi

Creare 
parcheggio
anche dove
non esiste,
verbale...
permettendo

“
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Il genio incompreso
di chi si inventa
una sosta 
in zona vietata,
certi!cata
con abilità
da una multa
“teatrale”

Il Fatto “Fotocurioso” Se devi farle, 
scegli bene
Le bomboniere solidali 

di Equamente 
bottega del mondo 

in via michele amari 3
Caltanissetta 

www.equamente.eu.
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